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Introduzione 

 
 
 

 
 
L’idea alla base di questo progetto nasce da lontano, da una visione di 

Maddaloni e dintorni come centro di interesse culturale e turistico. 
Già in un passato recente, inizi anni 2000, dalla Sovrintendenza fu 

lanciato un progetto Caserta e provincia … oltre la Reggia per valorizzare luoghi, 
monumenti, paesaggi ed opere d’arte, poco o per niente conosciuti se non 
agli abitanti dei luoghi stessi. Il bando PON Paesaggistico mi ha offerto, a circa 
20 anni di distanza la possibilità di veder realizzata l’idea di una guida 
turistica per Maddaloni e dintorni: nasce così la rete che ingloba diverse 
scuole del territorio dell’antica Calatia e che, come fiore all’occhiello, 
annovera tra i partner la Reggia di Caserta con un focus sul suo Giardino 
Inglese. 

Ovviamente nessuno meglio degli studenti e studentesse, a partire 
dagli alunni delle scuole primarie per passare a quelli delle superiori di primo 
e secondo grado, potevano fare contemporaneamente da guide turistiche e 
fruitori dei monumenti, delle Chiese, dei luoghi, dei musei che sono stati 
oggetto di studio e visite guidate. 

Ecco dunque nascere i moduli dedicati a “Guide turistiche crescono”. 
Gli studenti e studentesse hanno potuto visitare e conoscere luoghi 

storici che rappresentano l’origine della nostra storia locale ed in questo 
modo accrescere la coscienza civica e la cittadinanza attiva. 

Nel giugno 2019 di una calda estate,  sotto la guida di esperti e tutor, i 
nostri giovani studenti hanno potuto visitare il Castello e le Torri che 
sovrastano Maddaloni, hanno riscoperto l’ormai scomparsa tradizione 
dell’intreccio delle sporte e delle sedie impagliate, riportandolo poi 
nell’ambito della moda e della creatività elaborando collezioni di abiti basate 
proprio sulla tecnica dell’intreccio. 

Ho strutturato in rete il Pon Paesaggistico per diverse motivazioni, tra 
queste la prima nasce dal mio modus operandi basato sulla condivisione, sulla 
leadership condivisa; la seconda è stata una sfida professionale. 

Gestire un Pon in rete non è stato un lavoro facile, ma con la 
collaborazione di tutte le colleghe dirigenti coinvolte sono riuscita a portare 
a termine un lavoro davvero significativo, anche nel senso etimologico della 
parola. 

Tra  i segni che abbiamo lasciato sul territorio basta vedere come 
sono stati trasformati, grazie ad un sapiente lavoro di murales, i corridoi 
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dell’Istituto Comprensivo Giovanni XXIII di Santa Maria a Vico, con il 
modulo il giardino segreto. 

Fondamentale è stata la collaborazione degli Enti Locali che hanno 
dato il loro contributo all’elaborazione del percorso e la partecipazione alla 
rete, potenziando il valore di cittadinanza attiva del progetto, aldilà del palese 
obiettivo di valorizzazione del territorio, ancora il senso della rete è nella 
consapevolezza che con questo potente strumento si è potuti arrivare in più 
luoghi legati alla stessa storia, a più giovani di diverse fascie di età che hanno 
lavorato insieme, sperimentato l’uso di tecnologie avanzate come i droni, le 
macchine fotografiche 3D, le stampanti 3D, per il raggiungimento di un 
obiettivo comune: conoscere la storia locale ed amare il proprio territorio, 
scoprire le tradizioni senza fermarsi alle apparenze, creare connessioni tra 
storia locale e storia nazionale, ricostruendo i legami tra Calatia, gli Artus, i 
Carafa approdando al Regno di Napoli e Delle due Sicilie con la maestosità della 
Reggia di Caserta. 

Ma non è tutto qui, questo progetto rappresenta uno snodo, è un 
punto di arrivo per alcuni percorsi, ma è la partenza per altri. 

Già da qualche anno gli studenti dell’indirizzo Artistico del Liceo Don 
Gnocchi, sotto la guida della Prof.ssa Scognamiglio, in collaborazione con il 
Comune di Santa Maria a Vico e l’Associazione Fatti Per Volare hanno 
realizzato dei murales per la rivalutazione della storia locale, come anche 
presso la Reggia di Caserta si possono ritrovare delle sagome in legno 
realizzate sempre dallo stesso gruppo di lavoro. 

Sempre sulla scia della rivalutazione del territorio il Liceo Don 
gnocchi sta elaborando delle brochure su Maddaloni, con brevi itinerari in 
cui sono evidenziati i monumenti e le Chiese. 

Siamo partiti con il Borgo della Pescaia, località in cui è situata la nostra 
scuola e lo scorso anno ne abbiamo riscoperto un altro, il Borgo dell’Uliveto. 

Un’attenzione particolare è stata data allo studio e riproduzione di 
particolari architettonici e pittorici. 

Il prof. Francesco Carcione ha poi contribuito con un suo 
approfondimento sullo studio delle edicole votive di cui è ricco il territorio 
maddalonese. 

Le Chiese hanno avuto un’attenzione particolare in questo progetto, 
non a caso Maddaloni  è anche conosciuta come La città delle  quaranta Chiese. 
Gli studenti, anche delle scuole secondarie di primo grado sono stati 
accompagnati dagli esperti, tutor e dalla Direttrice del Museo Civico, 
dott.ssa Maria Rosaria Rienzo, nella conoscenza e scoperta di queste 
meraviglie che spesso visitiamo senza porre la dovuta attenzione. 

La mia visione di Maddaloni e dintorni come centro culturale ha 
avuto con questo progetto la conferma che è un qualcosa di realizzabile ed è 
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apprezzato dalle giovani generazioni, pertanto lo considero un punto di 
partenza per tanti altri obiettivi, la vision che diventa mission. 

Con un altro importante progetto in rete con i licei artistici della 
Regione Campania credo che altre tracce saranno lasciate sul territorio. 

 
 

Annamaria Lettieri 
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CAPITOLO UNO - Guide turistiche crescono 

 
 
 

 
La guida turistica è chi, per 

professione, accompagna persone 
singole o gruppi nelle uscite a siti 
museali, scavi archeologici, gallerie 
d’arte ed altro illustrandone le 
caratteristiche storiche, artistiche, 
monumentali, paesaggistiche e naturali.  

Noi ragazzi dell’Istituto Comprensivo Luigi Settembrini di Maddaloni, 
grazie al progetto PON Calatia e…oltre, modulo Guide turistiche crescono, 
abbiamo avuto la possibilità di conoscere meglio alcuni luoghi della nostra 
bellissima città di Maddaloni.  

Il nostro grazie è rivolto alla Dott.ssa Annamaria Lettieri, Dirigente 
del Liceo Don Gnocchi, istituto capofila del Progetto paesaggistico, alla 
Dott.ssa Tiziana D’Errico Dirigente dell’I.C. L. Settembrini che accoglie 
sempre con entusiasmo le proposte educativo-formative per noi ragazzi e 

alla dott.ssa Maria Rosaria 
Rienzo che ci ha 
accompagnato, insieme 
all’esperta del progetto 
prof.ssa Elisa Pignataro e 
alla tutor, prof.ssa 
Annamaria Antonucci, 
nelle nostre passeggiate alla 
scoperta delle bellezze 
artistiche del nostro 
meraviglioso paese. 

 

                                                                         
1.1 Calatia 

 

 

Calatia era un’antica città di origini etrusche, poi 
colonia romana che sorgeva sul tracciato della via Ap-
pia, attraversata dal Volturno.  

Chiamata oggi Maddaloni, Calatia sorse proba-
bilmente nella Età del Ferro; come lasciano supporre gli 
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scavi archeologici, doveva essere un semplice luogo fortificato, protetto da 
palizzate e fossato, con capanne molto semplici. Dai reperti archeologici si 
può supporre che il villaggio progredisse economicamente e avesse relazioni 

con l’Etruria, ma anche con 
le colonie greche come 
quella di Cuma.  

Le dimensioni della 
città dovevano essere di cir-
ca 16 ettari, quindi non di 
grandi dimensioni; infatti, 
gli stessi antichi la definiro-
no Calatia dalle piccole mu-
ra, in latino parvis Calatia 
muris.  

Gli storici del passa-
to hanno confuso spesso la Calatia della via Appia con la Calatia di oltre Vol-
turno, situata presso l’odierna Caiazzo. 

 
 

1.2 Museo civico di Calatia 

 
 

Il Museo Civico si trova in via Nino Bixio. 
All’interno sono custoditi diversi reperti dell’antica città di Calatia: maio-

liche, vasellame, statue e dipinti.  
Il museo racconta la storia e l’evoluzione 

del territorio: nella nuova sede museale sono 
raccolti reperti del VII secolo a.C. prove-
nienti dalla necropoli di Calatia.  

Con il passare del tempo, grazie 

Museo 
Civico 

Museo 
Civico 
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all’impegno di persone esperte del settore, il museo si è arricchito di manu-
fatti e oggetti d’arte che ci conducono per mano, a conoscere la nostra sto-
ria. 

 

 
 

1.3 Gli oggetti di uso quotidiano a Calatia 

 

 

Al Museo Civico si 
possono osservare 
molti utensili e vasel-
lami.  

L’oinochoe, ovvero la 
brocca con orlo trilo-
bato, serviva a versare 
il vino senza dare il 
gomito alla persona 
che si trovava al lato.  

Alcune anfore ave-
vano la base a punta e 
servivano per il tra-
sporto via mare.  

Queste anfore veni-
vano usate anche come bare per i bambini, i genitori, attraverso un tubo di 
rame, inserivano del cibo e grazie a dei fori riuscivamo a intravedere il volto 
del bambino.  

Interno Museo Civico e 
manufatti 

Interno Museo Civico e 
manufatti 
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Lo specchio era fatto solo con una base di ferro resa lucida. Le monete 
erano di bronzo e, quando non si avevano monete per il resto, la spezzava-
no, in quanto il loro valore rimaneva lo stesso. 

 
 

1.4 La tomba della donna 

 

 

All’interno del Museo 

Civico di Calatia, in una teca si può 

ammirare la ricostruzione di una 

tomba femminile e soprattutto il 

suo corredo: collana con scarabeo, 

simbolo sacro presso gli Egizi, 

utensili per la cosmesi, bracciali, 

anelli, fermatrecce, fibule in ferro 

e/o in bronzo, poste anche alle 

caviglie. 

Nell’antichità, quando una 

persona moriva, i parenti piangevano, 

ma dopo organizzavano un banchetto 

in onore del defunto. 

 
 

1.5 Basilica minore      

corpus domini 

 

 

La bellissima Basilica Minore del 

Corpus Domini si trova a Maddaloni 

tra l’attuale Piazza Umberto I e 

Piazza Giacinto De Sivo.  

L’idea di costruire la basilica 

nacque durante un’adunanza di 

confratelli che si preparavano ad 

accompagnare in processione il 

Santissimo Sacramento nella par-

rocchia di San Benedetto. 

Un nobile maddalonese, il Priore 

Museo Civico: 
tomba femminile con corredo 

Interno Basilica Minore del Corpus Domini 
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Rinaldo Tennerelli donò, il 
12 settembre del 1546, 
alla chiesa di San Gio-
vanni in Laterano in 
Roma, mezzo moggio 
di terreno per edificare 
una cappella. 

Papa Paolo III delegò 
l’Università di Madda-
loni a realizzare una 
cappella ed in cambio 
esigeva dei ceri da por-
tare a Roma il giorno di 
San Giovanni.  

Alla morte del Priore 
Tennerelli, si ebbe la ne-
cessità di costruire una 
chiesa più grande al fine 
di soddisfare le esigenze 
dei cittadini. 

I lavori per la co-
struzione della nuova chiesa iniziarono nel 1577, quest’ultima risultò più 
lunga e più ampia rispetto alla costruzione originaria.  

La chiesa è a croce latina ad una sola navata; sopra il portale d’ingresso, 
nel timpano spezzato, è collocato lo stemma cittadino in marmo risalente al 
XVIII secolo. 

Da citare sono le notevoli opere che si trovano al suo interno, in partico-
lare l’altare maggiore disegnato dall’architetto Luigi Vanvitelli e realizzato 
dal napoletano maestro marmorario Antonio Di Lucca e il maestoso cam-
panile barocco realizzato da Orazio Da Salerno. 

La chiesa è stata elevata alla dignità di basilica minore il 22 giugno 2003. 
Pregevoli acquasantiere di marmo del XVIII secolo a forma di conchiglia 

sono ai lati delle navate. 
La navata di sinistra si apre con una cappellina detta Ecce Homo, segue la 

cappella degli Iorio dove si può ammirare la tavola della Madonna delle Anime 
Purganti dell’artista fiorentino Giovanni Balducci (XVII secolo). 

Nella Cappella dei Visita Poveri è collocata la copia della Tavola del Cristo 
Portacroce.  

Vi si possono apprezzare, inoltre, le statue lignee di Santa Apollonia, Santa 
Lucia, protettrice della vista, Sant’Aniello e San Giuseppe con il Bambino tra le 
braccia. 

Basilica Minore del Corpus Domini 

https://it.wikipedia.org/wiki/Croce_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Timpano_(architettura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_Vanvitelli
https://it.wikipedia.org/wiki/Barocco
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_minore
https://it.wikipedia.org/wiki/2003
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A destra, nella Navata del Corvo, dove si trova lo stemma nobiliare rappre-
sentante il volatile, è posta la Tavola dell’Annunciazione dell’artista maddalone-
se Pompeo Landolfo (XVI secolo) e una statua di San Pio da Pietralcina. 

Nella seconda cappella della Congregazione del Corpo di Cristo è posta la co-
pia della Madonna della Misericordia. 

Nella cappella successiva della famiglia Lombardi si trova la copia della 
Deposizione. Tra i personaggi dipinti, in basso a destra si può notare raffigura-
to un uomo con il saio monacale, si pensa che sia l’autoritratto dello stesso 
Landolfo. 

Al termine della navata centrale, alzando gli occhi si possono ammirare 
due preziosi organi di legno dorato del Settecento, sormontati da due Angeli 
sedenti con il calice in una mano e una tromba nell’altra. In corrispondenza 
dell’organo, verso la parte destra, si può apprezzare il bassorilievo tombale 
di Rinaldo Tenneriello. 

Dietro il bellissimo altare maggiore si può ammirare il coro ligneo com-
posto da due livelli di sedili realizzato dai maestri falegnami Gioacchino 
Mazzarella e Nicola Grauso nel 1756 che realizzarono tutti gli arredi lignei 
della chiesa e della sacrestia. 

 
 

1.6 Chiesa di San Benedetto 

 

 

Sui resti di Calatia, distrutta dai Saraceni, sorsero due borghi quello 
dell’Uliveto e quello della Piscaia. Nel Borgo dell’Uliveto, nel quartiere dei 
Pignattari vivevano artigiani che lavoravano la cretaglia. 

Chiesa di San Benedetto 
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Nel 1200 un certo Tomas De Mataluna, per purificare la sua anima, 
ogni anno, donava ai monaci Benedettini di Montecassino, tutto ciò che 
produceva: piatti, lancelle, orci e altre oggetti. 

La chiesa di San Benedetto, nel Borgo dell’Uliveto, probabilmente, sorge 
sui resti di un tempio o di una villa romana. All’interno si possono ammirare 
delle colonne o meglio delle mezze colonne con diversi capitelli. 

Fuori la chiesa è posta una statua togata incanstrata nel muro perimetrale 
della chiesa stessa. 

Un tempo, la chiesa presentava solo due navate; solo dopo la metà 
del Cinquecento è stata aggiunta una terza navata. Su una delle colonne c’è 
un affresco del 1100 che rappresenta il Cristo Pantocratore, un tempo la 
colonna doveva essere interamente dipinta, infatti si notano tracce di colore 
sparse sulla stessa. Dietro all’altare, nell’abside si possono ammirare degli 
affreschi, in particolare tre strati di epoche diverse; uno di essi rappresenta 
San Benedetto e la Madonna. 

Altre opere dell’artista Francesco De Mura, custodite nella chiesa, oggi 
si trovano presso la Fondazione Villaggio dei Ragazzi. Sul pavimento si può 
notare una botola che copre la cripta dove venivano seppelliti i defunti, 
all’epoca non esistevano i cimiteri. 

La chiesa ha subito molti danni dopo il terremoto del 1980 e, fu 
proprio durante il restauro che, per motivi di sicurezza, venne ingabbiata 
una colonna e flasciata solo una fessura dalla quale si può ancora ammirare 
una piccola parte dell’antica colonna. 

 
 

1.7 San Michele Arcan-

gelo 

 
 

Michele è un Arcangelo 
nell’Ebraismo, nel Cristianesimo e 
nell’Islam. 

Nel deposito delle tradizioni, 
della chiesa Cattolica Romana e Orto-
dossa, egli è chiamato San Michele Ar-
cangelo ed è patrono di molti paesi, 
uno di questi è Maddaloni. 

Per la chiesa Cattolica la solen-
nità liturgica dei tre Santi Arcangeli ri-
corre il 29 settembre. 

Il Santuario di San Michele si Statua di San Michele Arcangelo 
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trova sulla collina di Maddaloni, all’altitudine di 427 metri sul livello del ma-
re. 

Le prime notizie su questo luogo sono di carattere leggendario, 
mentre storicamente risale al periodo longobardo nell’anno 1113. 

San Michele Arcangelo è raffigurato con una spada nella mano destra in 
simbolo della forza di Dio, nella mano sinistra ha una bilancia in simbolo 
della giustizia ed ha il diavolo sotto i piedi in simbolo della superiorità di 
Dio. 

 
 
 

Esperto: 
Prof.ssa Elisa Pignataro     
 
Tutor: 
Prof.ssa Annamaria  
Antonucci 

 
 

 
 
 

I corsisti del Progetto  
PON – FSE 

Calatia e…oltre- 
Guide turistiche crescono 
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CAPITOLO DUE - Maddaloni, la nostra città 

 

 

 

 

 
Il progetto Il nostro territorio una risorsa educativa aperta è nato con lo 

scopo di far scoprire agli alunni la propria Città e i suoi monumenti più ca-
ratteristici e di rilievo storico. Un percorso che li ha guidati a conoscere e 
collocare nello spazio e nel tempo fatti ed eventi della storia della propria 
comunità e le trasformazioni avvenute nei secoli. 

Attraverso le passeggiate culturali che sono state effettuate per le strade 
di Maddaloni, partendo dalla visita al Museo Civico per scoprire i primi in-
sediamenti e la storia della città antica e proseguendo alla scoperta del pa-
trimonio architettonico ed artistico di due delle quaranta chiese presenti sul 
territorio cittadino, si è potuto scoprire una città a molti ignota con una sto-
ria di rilievo fin da epoche antiche. 

Camminare tra le viuzze, talvolta sconosciute, si è potuto sensibiliz-
zare gli alunni alla tutela del patrimonio artistico e architettonico della città 
in cui vivono, al fine di acquisire il senso di appartenenza e renderli cittadini 
consapevoli, responsabili e solidali.  

       Le piazze, le strade, le chiese della città sono state oggetto di studio e 
analisi comparata con le fonti storiche acquisite attraverso il racconto storico 
dell’emerita direttrice del museo civico nonché studiosa di storia locale, la 
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dott.ssa Maria Rosaria Rienzo, che ha consentito, nello scenario suggestivo 
del museo civico, una lezione immersi tra i ritrovamenti più antichi, risalenti 
ai primi insediamenti umani. 

Le origini di Maddaloni sono molto antiche, probabilmente risalgo-
no alla Età del Rame (2500-1800 a.C.) quando gruppi di persone dediti alla 
pastorizia s’insediarono lungo le zone corrispondenti all’attuale monte di 
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San Michele, dove oggi sorge l’omonimo castello.  
Altri nuclei si frammentarono lungo le pianure. 

 Le abitazioni dell’epoca erano solitamente costruite con legno, fo-
glie secche, fango indurito; le popolazioni vestivano principalmente di pelli 
di animali e cuoio; le attività maggiormente praticate erano la caccia, pasto-
rizia, la modellazione e levigazione di pietre da cui venivano ricavate armi, 
punteruoli per lance e altri strumenti; alle donne il compito di curare ed 
educare la prole, preparare il cibo, raccogliere acqua, cucire abiti, tessere, 
modellare  vasi d’argilla necessari per la cottura del cibo e la conservazione 
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dell’acqua. 
La natura era onnipresente, talmente fitta da trasformarsi, in alcuni 

punti, in vere e proprie paludi.  
          Durante quella nota come Età del Bronzo (1800-900 a.C.), la sco-

perta, appunto, del bronzo rese più agevole la vita facilitando la cattura della 
selvaggina durante la caccia perché gli utensili costruiti col nuovo materiale 
erano più efficaci. Il bronzo venne anche impiegato nell’artigianato: si co-
minciò a lavorare la terra, si diffuse la natura del terreno e, di conseguenza, 
anche la pianura cominciò a popolarsi. 
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Questi cambiamenti determinarono una riorganizzazione sociale più 
complessa rispetto alle precedenti determinando una divisione in classi 
d’appartenenza. 

In zona si stabilirono due insediamenti di persone, quello antico, 
sempre sul colle, ed uno nuovo in pianura: qui sarebbe sorta la città di Cala-
tia.             

Durante la “Età del Ferro” (900-27 a.C.), il nuovo materiale stravol-
se le abitudini di vita delle popolazioni. Si realizzarono utensili come seghe, 
asce, zappe chiodi, spade e lance, veniva tuttavia lavorato con maggiori dif-
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ficoltà poiché necessitava di temperature elevate che l’uomo ancora riusciva 
a raggiungere con le conoscenze di allora. 

Gli insediamenti si spostarono verso le pianure. 
I villaggi della prima fase si estesero e si strutturarono in maniera più ar-

ticolata. L’agricoltura vide l’introduzione di nuove tecniche. L’abbigliamento 
maschile e femminile subì un’evoluzione maggiore rispetto  

alle transizioni precedenti, in particolar modo quello bellico maschile che 
venne segnato dalla nascita delle prime armature. Per le donne, invece, 
l’abbigliamento si arricchì di nuovi oggetti come bracciali, fibule, collane, 
cinture, anelli e orecchini.     

L’esplorazione del territorio ha portato il gruppo all’osservazione di 
due chiese maddalonesi: la chiesa di San Benedetto che sorge nel quartiere Pi-
gnatari, zona San Benedetto, posta su un’altura ai piedi della collina di San 
Michele.  

Un’ antica tradizione narra che la chiesa di San Benedetto fu edificata 
forse dallo stesso Santo o dal suo discepolo San Placido fuori dalla cinta 
muraria del castello. Essa presenta molto materiale di spoglio proveniente 
dall’antica città di Calatia: colonne di granito, una statua togata e alcune la-
stre di marmo provenienti da monumenti in disuso. 

La sua struttura, tipicamente paleocristiana è in stile romanico impo-
stata su tre navate; al suo interno si conservano parti di alcuni affreschi da-
tabili al XIV – XV sec. Su una colonna di spoglio è raffigurato Cristo Panto-
cratore con un libro aperto, poggiato sulle ginocchia. Nell’ abside, su una su-
perficie più grande, è rappresentata la Madonna in Maestà con il nimbo ed un 
mantello bianco che le ricopre anche la testa. 
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La Madonna è assisa in trono con il Bambino posto sulle ginocchia. 
Ai lati della composizione pittorica vi sono alcuni santi tra i quali San 

Benedetto, San Leonardo di Scio, Sant’Antonio Abate, San Nicola, Santa 
Lucia e Sant’Anna.  

Terminate le escursioni sul territorio e registrato le notizie importan-
ti, ci si è dedicati all’elaborazione di prodotti multimediali. 

Nel blog che reca il nome della Rete per Calatia vi sono i power point 
prodotti, tale risorsa ha lo scopo di far conoscere, amare e preservare il pa-
trimonio artistico ed architettonico di Maddaloni. 

 
https://calatiaeoltre.blogspot.com/ 
 
Esperto 
Prof.ssa Roberta Cerino 
 
Tutor  
Prof.ssa Anna De Lucia 
 
 

  

 

 

https://calatiaeoltre.blogspot.com/
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CAPITOLO TRE - Intreccio delle sporte 

 
 
 
 
 

Fin dai tempi antichi l’uomo, per poter trasportare e conservare 

prodotti alimentari, e non, ha utilizzato contenitori derivanti da intreccio di 

fibre naturali: i cesti.  

L’arte dell’intreccio è forse una delle più antiche forme di artigiana-

to, che l’uomo sfruttava per la creazione di corde, reti, stuoie e contenitori, 

creati con il solo ausilio delle mani. 

Questa attività precede e probabilmente ispira l’invenzione della tes-

situra, che invece si differenzia e risulta più evoluta in quanto implica l’uso 

di uno strumento specifico come il telaio. 

Per motivi conservativi, le prime testimonianze della produzione di 

cesti in Europa risalgono solo al Neolitico e molte provengono proprio da 

siti palafitticoli, in quanto i terreni torbosi consentono a volte la conserva-

zione delle fibre vegetali. 

Tutti i manufatti preistorici a intreccio testimoniano l’esistenza di 

tecniche di lavorazione diverse e lo sfruttamento della flora locale, in parti-

colare giunchi ed erbe palustri, graminacee, rafia, cortecce e rami flessibili di 

salice e viburno. 

Esiste una vasta gamma di cesti che vengono ancora oggi confezio-

nati totalmente a mano in vari stili a seconda della regione italiana di prove-

nienza e del tipo di destinazione di contenuto. 

I materiali con cui vengono confezionati sono naturali, di origine 

vegetale: vimini, giunco, strisce di castagno, rametti di salice, midollino, 

l’olivastro, il mirto, liste di canna, la palma nana ed altri. 

Chiaramente è stata fatta una panoramica sulle tipologie più comuni 

per dare delle definizioni ed attribuire la giusta nomenclatura, prima di en-

trare nel dettaglio di ciò che era oggetto del corso. 

La gerla, ritenuto uno dei cesti più antichi era adibita a contenere ca-

richi pesanti da soma. Spesso trasportate da asini e muli, erano utilizzate per 

contenere pietre per le costruzioni, legname, fieno. 

Il canestro (o’ panaro), non molto grande di dimensione, veniva portato 

a braccio. Oggi viene ancora utilizzato per calare o salire oggetti o cibo ai 

piani alti. 

La sporta, oggetto del corso, è un contenitore costruito con fasciame 

di castagno, generalmente con due manici molto robusti posti ai lati minori. 
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La spasella di forma generalmente rettangolare è costruita con listelli 
di castagno con i laterali molto bassi (quasi un vassoio) e generalmente adi-
bita a contenere il pesce fresco. 

La fescina, a forma di imbuto, simile per forma alla gerla, utilizzata 
per la raccolta di frutta in quanto, per la sua particolare forma, capace, in fa-
se di discesa dell’albero di non impigliarsi nei rami. 

Il laboratorio, svoltosi in dieci incontri di 30 ore con un gruppo di 
20 alunni frequentanti le classi I e II della scuola Secondaria di I grado, è 
stato articolato in vari momenti. 

Una parte teorica introduttiva, in cui i partecipanti hanno familiariz-
zato con la tematica, soprattutto calata nella realtà locale che vanta una ricca 
tradizione sulla materia: queste lezioni sono state approfondite da incontri 
con artigiani e conoscitori della storia locale e della tecnica dell’intreccio del-
le sporte. 

Un’altra parte del corso ha interessato le uscite sul territorio per visi-
tare le botteghe degli artigiani locali e il museo degli antichi mestieri, in cui è 
conservata una collezione di sporte.  

Ma come si realizza una sporta? 
Per realizzare le sporte o canestre si usa il legno di castagno giovane 

di quattro, massimo cinque anni.  I rami di castagno vanno suddivisi in tre 
parti, in considerazione del diametro, poi, devono essere cotti in forno o ca-
lati in acqua bollente per ridurli in quadrelle e fasce; si conserva la parte più 
sottile che servirà per il cerchio che farà l'orlo e i manici. 
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I tronchi tagliati vengono bagnati affinché le fibre del castagno manten-
gano un'elasticità sufficiente per la particolare lavorazione a cui vengono in 
seguito sottoposti.  

Le quadrelle, ricavate dalla parte più spessa, si usano per la crociera 
dell'armatura. Sul telaio si faranno girare le fasce ricavate dalla parte media 
della pertica, ramo più sottile e flessibile delle quadrelle. Entrambi devono es-
sere ammorbidite in acqua per adoperarle in modo rispondente. 

Al momento opportuno vengono messi in un forno a legna dove, per-
dendo una parte di acqua, producono un vapore che rende facilmente lavo-

rabile il legname, che è 
quindi pronto per divi-
sione dei tronchi in tante 
lamine sottili e flessibili, 
in modo tale che possa-
no essere agevolmente 
intrecciate.  

Le lamine ottenute 
possono essere lunghe, 
strette e flessibili; o lar-
ghe e spesse e corte. 
Queste ultime servono 
per costruire la base del 
cesto e formano anche la 
trama verticale dell'in-
treccio. Ad esse vengono 
intrecciate in senso oriz-
zontale altre lamine più 
piccole, secondo varie 
tecniche. 

Quando il mate-
riale è tutto pronto, si 
inizia a costruire la cane-
stra a partire dal fondo, 
per proseguire con le fasi 

dell'intreccio del tronco ed infine della “bocca” e degli eventuali manici. 
Questi manufatti così intrecciati, anche nelle nostre zone, venivano uti-

lizzati in passato per molteplici scopi, infatti la tipologia dei recipienti in ca-
stagno intrecciato era assai varia e a seconda del materiale che dovevano 
contenere veniva realizzato l’intreccio con diversi spazi vuoti tra gli elementi 
per favorire l'areazione dei prodotti agricoli: la cesta da asparagi, la cesta da 
spinaci, la cestina da fichi secchi, raccolta uva, ortaggi. 
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I vari tipi di cesto sono parte integrante del presepe: è uno degli ac-

cessori che arricchisce la scena sia di tipo palestinese, popolare, napoletano. 

In particolare, la tradizione del Presepe Napoletano del 700 ha tra-

smesso a noi posteri panieri e canestri, nonché sistemi di intreccio che cul-

turalmente con il progresso avremmo perduto.  

 

Per cui tra le uscite è stata inserita anche una visita al laboratorio di 

maestri presepiai, che coniugano in modo sapiente, tradizione ed innovazione, 

facendo dell’arte presepiale un luogo di didattica con un interesse rivolto ai 

problemi attuali quali possono essere l’ambiente, le guerre, l’integrazione e 

un luogo di esperienze e saperi antichi da trasmettere oralmente e pratica-

mente alle generazioni future. 

 
La fase teorica è stata seguita dalla fase strettamente laboratoriale, pra-

tica, svoltasi sia nel proprio istituto, sia nel laboratorio messo a disposizione 
dalla scuola capofila Don Gnocchi che ha tra i suoi indirizzi il liceo artistico.  

Gli alunni hanno potuto sperimentare la manualità dell’arte 
dell’intreccio, acquisirne la tecnica e rielaborarla adattandola in chiave mo-
derna. 
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Partendo dal semplice intreccio di fili, si è passati ad intrecci più com-

plessi, per arrivare poi a creare semplici cesti e sporte con materiali alterna-
tivi e realizzare parti di abiti e complementi per l’abbigliamento. 
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Una rivisitazione con utilizzo 
di materiali differenti rispetto ai fasci 
che costituiscono la sporta tradizio-
nale e una loro applicazione finale 
nel campo della moda, in collabora-
zione con gli studenti delle scuole 
superiori.  

Il risultato finale sono stati 
riporti su abiti o creazioni ex – novo 
di capi di vestiario realizzate utiliz-
zando la tecnica, appunto 
dell’intreccio. 

Per tutta la durata del corso i 
ragazzi si sono mostrati curiosi ed 
interessati ad un argomento che, ap-
parentemente scontato, presenta tut-
ta una serie di passaggi e procedure. 

Le sporte ed i cesti che loro ben conoscono, in quanto ancora oggi 
si trovano in molte case, sono oggetti con una storia ed una genesi non pro-
prio immediata, inimmaginabile per chi vive in questa epoca, ma indubbia-
mente affascinante. 
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La continua scoperta anche di realtà a loro così vicine come la lezio-
ne del prof. Alfonso Grimaldi, maestro nelle sporte e nel coinvolgere i ra-
gazzi nell’ascolto di tecniche e procedure di un tempo che fu; la visita alla 
bottega dell’artista – artigiano Pasquale Di Matteo che all’arte dell’intreccio 
ha affiancato una piccola dimostrazione di costruzione della tammorra, di cui 
lui è abile costruttore e suonatore; il maestro presepiaio Michele Campolattano 
che ci ha condotto nel museo degli antichi mestieri e nella sua bottega dove 
realizza, insieme ad altri maestri, presepi antichi e presepi innovativi sia per 
l’uso dei materiali quanto per la tematica. 

Ognuno di loro disponibile a trasmettere le loro conoscenze e il loro 
know-how a giovanissimi che li hanno sommersi di domande, questo è stato 
decisamente il valore aggiunto di questa esperienza. 

Tutto ciò, unito alla soddisfazione degli alunni nella realizzazione dei 
loro lavori, nella maggiore dimestichezza che acquisivano volta per volta, 
collaborando anche con ragazzi poco più grandi di loro, ma già con un ba-
gaglio ed una formazione più tecnica, ha fatto sì che queste ore volassero in 
modo leggero e sereno tanto per i docenti quanto per i discenti. 

Pochi incontri per un totale di 30 ore di vera buona scuola, di un 
camminare domandando e di un’acquisizione di conoscenze e competenze 
in modo naturale ed entusiasta. 

Quello che la scuola dovrebbe riuscire a fare sempre. 
 
 
Lucia Michela Grimaldi 
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CAPITOLO QUATTRO - Monumenti 3D:  

la Porta Iano Pacifero 

 

 

 
A qualche centinaio di metri dall’Istituto Settembrini, si trova, sul ter-

ritorio dell’attuale Maddaloni che, anticamente a partire dal VIII sec. a.s., 
corrispondeva a Calatia, città osca, una delle testimonianze più importanti 
dell’antica città: la Porta Iano Pacifero. 

Il portale rappresenta una delle pochissime testimonianze rimaste al 
mondo di uno dei massimi culti dell’antichità: il dio Giano, divinità italica 
romana bicipite che proteggeva ogni inizio di guerra favorendone l’esito vit-
torioso, il cui culto risale al secondo re di Roma Numa Pompilio. 

Il monumento si presenta con quattro colonne di tipo dorico che sor-
reggono un architrave e sotto un muro in cui si apre una porta, è ciò che re-
sta di un tempio dedicato a Giano. Visibile all’interno di uno spazio recinta-
to   dove vi sono anche alcuni sarcofagi provenienti dall’antica Calatia, città 
etrusca e poi colonia romana. 

Il percorso laboratoriale ha visto i ragazzi impegnati prima nella sco-
perta e conoscenza della tecnologia 3D che consente la rilevazione e la rie-
laborazione di dati provenienti da immagini e riprese effettuate con l’ausilio 
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anche di un drone e successivamente la costruzione, con la stampante 3D, 
di una sezione di colonna del tempio Iano Pacifero, monumento oggetto di 
studio. 

I ragazzi hanno imparato ad usare i software e la stampante 3D per ri-
produrre dapprima semplici oggetti per poi dedicarsi alla riproduzione dei 
monumenti.   

La Porta Iano Pacifero è stata oggetto di studio approfondito dapprima sot-
to il profilo storico- geografico, successivamente, l’esplorazione del sito, 
seppur dall’esterno, ha consentito la raccolta di dettagli utili alla riproduzio-
ne grafica su carta e poi tridimensionale di una delle quattro colonne. 

La colonna è stata prima ideata, rappresentata col disegno e infine realiz-
zata con la stampante 3D, ciò ha favorito la promozione dell’intelligenza 
spaziale dei ragazzi, ossia la capacità di comprendere, muoversi e progettare 
nello spazio tridimensionale, reale e simulato.  
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Coordinatore dei Moduli affidati all’IC Settembrini 
 
Dirigente Scolastico 
dott.ssa Tiziana D’Errico 
 
Tutor del Modulo Monumenti 3D 
docente Giovanna Luciano 
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CAPITOLO CINQUE - Le antiche Pignatte: 

il Rione Pignatari  

 

 

 

 
Il progetto dal Rione Pignatari che ci racconta della produzione della 

pignatta maddalonese, e che rientra nel Potenziamento dell’educazione al patrimonio 
culturale, artistico, paesaggistico, è iniziato con la spiegazione di che cosa è la pi-
gnatta e la conoscenza delle sue origini, tipiche del nostro territorio. Essa è 
una pentola di varie misure con due manici e i primi manufatti ritrovati 
nell’area della antica Calatia, risalgono al periodo neolitico e ciò ci ha per-
messo di ricostruire, così, un pezzo del nostro passato. 

Il corso di ceramica è stato realizzato soprattutto per riflettere 
sull’importanza del fare che sviluppa la creatività e la conoscenza. È stato at-
tivato, perciò, un laboratorio per i ragazzi che hanno lentamente acquisito 
abilità manuali per produrre manufatti simili a quelli prodotti tantissimo 
tempo fa. 

Nella prima parte del lavoro proposto i ragazzi hanno conosciuto 
diverse tecniche come la tecnica del colombino, dello stampo, della sfoglia, 
del bassorilievo e della pittura. 

La scoperta della manipolazione dell'argilla, la lavorazione di un ma-
teriale povero così duttile e maneggevole ha permesso di realizzare con 
grande entusiasmo e divertimento svariati manufatti, esprimendo sensazioni, 
emozioni, pensieri e dimostrando massimo interesse, coinvolgimento e sod-
disfazione del risultato finale, arricchendo la propria autostima nel com-
prendere di saper fare. 

La tecnica del colombino è stata utilizzata per realizzare piccoli ce-
stini e molto originali sono i bassorilievi, con forme e soggetti diversi, colo-
rati e vivaci. Inoltre, dimostrando grande creatività, ciascuno ha voluto met-
tersi alla prova realizzando semplici manufatti a tema libero, altrettanto belli 
per la loro originalità. Coinvolgente e divertente si è rivelata la fase della de-
corazione dei biscotti con l’utilizzo di colori a freddo e lucidi. 

La partecipazione degli alunni è stata massiva e hanno partecipato 
con entusiasmo ed interesse; si sono dimostrati organizzativi, collaborativi, 
attenti e soprattutto, cosa molto gradita, desiderosi di mettere in pratica, le 
tecniche acquisite. Fondamentale è stata la conoscenza, il confronto, la col-
laborazione, l’esperienza di gruppo con la suddivisione dei compiti e dei 
ruoli, contribuendo ad una fattiva socializzazione. 

L’aula adibita a laboratorio, con spazi sufficientemente grandi, è sta-
ta condivisa nel rispetto degli spazi, degli strumenti e dei materiali; gli stessi 
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allievi hanno provveduto a curare l’allestimento e il riordino dell’ambiente di 
lavoro, dimostrando rispetto verso le cose e nei confronti di tutti i compa-
gni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 
 
 

 

Progettazione della pignatta 

 

Progettazione della 
decorazione della pignatta 

Realizzazione di oggetti con la tecnica a sfoglia 

Mattonella dipinta con colori a freddo 
 

Realizzazione di og-
getti 

con tecnica colombi-
no 

 



39 

 

 

 
 

Realizzazione di oggetti 
a tema libero 

con tecnica 
a sfoglia 
 a freddo 

 
 

 

 
Piatti dipinti con colori a freddo 

 
 
 

Mattonelle dipinte 
a tema libero 
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Mattonella 

dipinta 
con colori 

per ceramica 
a freddo 

 
 
 
 

 

Varie mattonelle dipinte a tema libero 

 
 
 
 
 
Esperto 
Prof.ssa Toscano Rosanna  
 
Tutor 
Prof.ssa Menale Carbone Agnese 
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CAPITOLO SEI - Il teatro popolare: Vardiello di 

Giambattista Basile 

 

 

 

 

Il modulo Un’arte antica: il teatro popolare nato all’interno del progetto 
FSE Calatia e oltre ha visto come protagonisti 20 alunni delle classi prime e 
seconde della Scuola secondaria di I grado dell’IC Luigi Settembrini di Madda-
loni. 

Sotto la guida dell’esperto in-
terno, il docente Luca Canzanella, e 
del tutor interno, il docente Domeni-
co Vescuso, gli allievi sono stati con-
dotti per 30 ore mei mesi di ottobre e 
novembre 2019 alla scoperta de Lo 
Cunto de li Cunti di Giambattista Basi-
le, l’opera per la quale Benedetto 
Croce scrisse: “L'Italia possiede nel Cun-
to de li Cunti del Basile, il più antico, il più 
ricco e il più artistico fra tutti i libri di fiabe 
popolari”.  

Durante il percorso laboratoriale 
gli alunni, anche attraverso l’uso della 
musica popolare e delle tecnologie multimediali hanno conosciuto l’autore e 
le su opere. 

Si è partiti dalla fiaba più conosciuta. La gatta Cennerentola, messa in 
musica da Roberto De Simone, 
per passare alla lettura di due fia-
be da leggere insieme: Cagliuso e 
Vardiello, da cui scegliere la fiaba 
da mettere in scena.  

La fiaba scelta è stata Vardiel-
lo, che gli alunni hanno apprezza-
to per le situazioni comiche che 
vive il protagonista, e gli stessi 
allievi hanno scelto di scrivere il 
copione teatrale rispettando la 
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lingua originaria del ‘600. 
Durante la stesura del co-

pione e della preparazione della 
messa in scena non si sono per-
si mai di vista gli obiettivi gene-
rali che il progetto mirava a 
raggiungere, oltre ad apprende-
re concetti relativi alla storia del 
teatro popolare e ad acquisire 
consapevolezza del testo Lo 
Cunto de li cunti:  far riconoscere 
agli allievi l’attualità del teatro 

popolare attraverso lo studio e l’interiorizzazione del testo; sviluppare la ca-
pacità di lavorare in gruppo; acquistare fiducia nei confronti degli altri e del-
la realtà e migliorare l'immagine di sé; saper comunicare a livello dinamico-
relazionale con i propri coetanei e con gli adulti, condividendo attività e va-
lori comuni; favorire i processi di socializzazione; sapere controllare il pro-
prio corpo, il sé, lo spazio, l'attenzione; sapere utilizzare i gesti ed i rituali 
della comunicazione; saper comunicare esperienze, emozioni, stati d'animo 
in modo efficace e creativo; acquisire e sviluppare tecniche artistico -
espressive mediante la realizzazione di scenografie teatrali e di coreografie. 

Nella selezione e assegnazione dei ruoli si è scelto, in base al copione rea-
lizzato, che la vicenda sarebbe stata narrata da un coro di cui avrebbero fat-
to parte tutti gli alunni.  

Dal coro, di volta in volta alcuni ragazzi si sono alternati nel ruolo di 
Vardiello, mentre gli altri interpretavano il ruolo di quei personaggi con cui il 
protagonista interagisce.  

L’esperto ha anche concesso 
la libertà di introdurre altri per-
sonaggi nati dalla fantasia degli 
stessi alunni, rispettando sem-
pre la trama e la morale del te-
sto. 

Un valore aggiunto alla rap-
presentazione è stato dato dalla 
presenza tra i corsisti di alunni 
strumentisti che seguono il pia-
no di studi ad indirizzo musica-
le della scuola Secondaria di I 

grado, dalle canzoni popolari del gruppo di musica popolare della scuola, e 
dalle coreografie create dagli stessi alunni. 
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Altro punto di forza è stata una 
vera e totale inclusione di alcuni 
alunni con bisogni educativi speciali 
che hanno trovato nella recitazione, 
nel suono e nel canto che hanno ac-
compagnato l’opera, la forma più vi-
cina all’espressione delle loro emo-
zioni positive. 

Quelle emozioni che sono esplo-
se nella rappresentazione finale in 
cui tutti gli alunni hanno raccolto, 
con successo, i frutti del loto impe-
gno. 
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CAPITOLO SETTE - Il filo del racconto 

 

 

 

 

 

7.1 INTRODUZIONE 

 

 

È per me motivo di grande soddisfazione aver espletato la funzione 
di esperto del modulo “Il filo del racconto” del Pon Calatia ed oltre. Ringra-
zio in primis la Preside Dott.ssa Annamaria Lettieri che ha promosso per i 
discenti la realizzazione di una qualificata opportunità formativa extrascola-
stica   e la tutor Maria Teresa Diodati che ha sempre collaborato fattivamen-
te alla realizzazione di questo progetto. 

Gli alunni delle classi quarte dell’Istituto Comprensivo Aldo Moro di 
Maddaloni che hanno partecipato al modulo Il filo del racconto, hanno avuto 
modo di apprezzare le bellezze del loro territorio maddalonese, avviandosi 
alla costruzione di competenze di cittadinanza e di appartenenza. 

Lo studio e la conoscenza del proprio territorio sotto l’aspetto stori-
co, culturale, artistico e tutto quando concerne le sue tradizioni e il suo fol-
klore ha consentito agli studenti di Maddaloni e non di diventare consape-

Veduta del castello e della Torre Artus 
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voli di tutto ciò che può essere per loro motivo di orgoglio. In particolare, 
una città come Maddaloni ricca di storia e di monumenti che ne ricordano il 
suo importante cursus storico consente ai giovani di prendere coscienza dei 
loro luoghi e di trasmettere la bellezza e la storia, arricchendo e completan-
do la propria formazione, valorizzando le proprie radici storiche e le poten-
zialità del proprio territorio. 

In quest’ ottica la scuola si configura come luogo fondamentale per 
l’elaborazione di una coscienza attiva e responsabile, oltre che come luogo 
deputato a porre le basi e ad offrire gli strumenti per un compiuto processo 
di crescita culturale e sociale.  

Il progetto è stato organizzato per avvicinare gli alunni al patrimonio 
culturale, artistico e paesaggistico, educandoli alla sua tutela attraverso un 
percorso virtuoso che si è contraddistinto per la forte caratterizzazione la-
boratoriale. 

A testimonianza del lavoro svolto, è stato realizzato un video che ha 
raccontato l’esperienza vissuta. 

Senza ombra di dubbio, per costruire una cittadinanza piena è fonda-
mentale sensibilizzare le studentesse e gli studenti al proprio patrimonio cul-
turale, artistico e paesaggistico con l’obiettivo formativo di educarli alla sua 
tutela, trasmettendo loro il valore che ha per la comunità, e valorizzandone 
a pieno la dimensione di bene comune e il potenziale che può generare per 
lo sviluppo democratico del Paese.  

Educare alla tutela del 
patrimonio culturale deve 
dunque essere inteso come 
bene comune da valorizza-
re e trasmettere alle gene-
razioni future, per questo 
motivo abbiamo ripercor-
so le tappe più salienti del-
la storia della nostra città, 
abbiamo visitato chiese, le 
zone più antiche quali il 
Borgo dei Formali, il museo, 
percorso strade ammiran-

do il tutto con occhi diversi. 
Per tantissimi alunni è stata una gioia ed una piacevole scoperta, pas-

seggiare per quei vicoli e quelle stradine e ascoltare i tantissimi racconti della 
città di Maddaloni. 

Abbiamo ripercorso la nostra montagna, passando dalla chiesa di San 
Benedetto fino all’affascinante castello e alla maestosa Torre Artus.   

Torre Artus 
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7.2 Maddaloni e la sua storia 

 

 

Il racconto della storia di Maddaloni, è complesso, poiché della parte 
più antica non esistono testimonianze attendibili, perciò la storia viene rac-
contata attraverso le preesistenze storiche, artistiche e archeologiche. 

La storia di Maddaloni è legata alla storia di Calatia, che oggi non esi-
ste più, poiché questa antica città è scomparsa completamente e ci sono solo 
pochi resti attualmente visibili. 

Calatia sorse probabilmente nell'Età del ferro, come lasciano supporre 
gli scavi archeologici, e doveva essere un semplice luogo fortificato protetto 
da palizzata e fossato con capanne molto semplici che dovevano sorgere su 
un tracciato di una via di comunicazione già praticata prima della costruzio-
ne della via Appia. L'etimologia cal, infatti, lascia supporre proprio un luogo 
fortificato, mentre resti delle necropoli, che risalgono all'VIII secolo a.C., 
mostrano che vi doveva essere un potere centrale probabilmente tenuto da 
un capo del villaggio. Le tombe sono a fossa, ricoperte di ciottoli e il cada-
vere quasi sempre supino. 

L'esistenza di una via di comunicazione è suggerita proprio dall'ar-
cheologia e dal rinvenimento di vasi e testimonianze etrusche. Il che lascia 
credere che il villaggio progredisse economicamente e avesse relazioni con 
l'Etruria ma anche con le colonie greche come quella di Cuma. In verità Ca-
latia più che una città, fu un villaggio e le persone che vi abitavano, erano 
molto meno di quelle attuali.  

Le prime aggregazioni di persone, si stanziarono alle spalle del Castel-
luccio sul monte San Michele e lì formarono i primi insediamenti. Il primo nu-
cleo del villaggio Calatia si formò intorno all’ ultimo quarto dell’VIII sec. a. 
C., per le genti di allora questa esigenza nacque sicuramente dalla necessità 
di creare un luogo difeso evidentemente da attacchi esterni alle loro comuni-
tà e quindi trovare aiuto nel gruppo.  

La prima forma di centro abitato la dobbiamo immaginare come un 
piccolo villaggio, che poi sarebbe cresciuto nel corso del tempo grazie alla 
favorevole posizione geografica e soprattutto grazie alle vie di comunicazio-
ni che nel tempo si sarebbero sviluppate.  

  
 
7.3 La torre Artus 

 

 

La città di Maddaloni trae origine dall’ antichità città Calatia, che nasce 
nell’ ultimo quarto dell’VIII secolo a. C.; fu abitata prima degli Osci, poi da-

https://it.wikipedia.org/wiki/Et%C3%A0_del_ferro
https://it.wikipedia.org/wiki/Etruria
https://it.wikipedia.org/wiki/Cuma
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gli Etruschi, Sanniti e infine dai Romani, per molto tempo fu accomunata alla 
città di Capua e a partire dal VI sec. a. C. entrò a far parte di una confedera-
zione di dodici città (la cosiddetta dodecapoli etrusca) con a capo la città di Ca-
pua. Solo a partire dal II secolo a.C. Calatia fu parte integrante dell’Impero 
Romano.  

In seguito, all’ avvento del Cristianesimo, a partire dal V secolo d.C. 
divenne sede vescovile e furono costruite chiese sulle rovine di antichi tem-
pli pagani; nel corso del tempo, subì diversi attacchi da parte dei Saraceni e 
dei Longobardi per il predominio del territorio. 

Il IX secolo d.C. divenne momento cruciale della sua storia, la città fu 
definitivamente distrutta e i calatini furono costretti ad abbandonarla, spo-
standosi in parte verso il monte Virgo, nei cui pressi fondarono Casa Hirta 
(Casertavecchia), e in parte verso la più protetta Mataluni, intorno al castello, 
riparati dal monte San Michele. Gli esuli calatini popolarono un luogo forse già 
esistente, l’attuale Maddaloni, arroccandosi intorno al castello e ad alcune 
chiese nella fascia pedemontana, come ad esempio quella di San Benedetto, 
della Maddalena, di San Petro e di San Martino. 

Trascorsero molti anni e la città si accrebbe di molto fino al 1460 
quando l’intero borgo fu dato alle fiamme su ordine di Ferrante d’ Aragona 
in un periodo molto difficile della storia per la ribellione del nuovo feudata-
rio di Maddaloni: Pietro da Mondrago. 

Da quegli anni in poi il castello fu abbandonato, determinando una 
diversa urbanizzazione della città. Designato da Ferrante d’ Aragona come 
nuovo feudatario nel 1456, Diomede Carafa e i suoi eredi nel corso degli anni 
avvenire decisero di costruire il nuovo palazzo di corte ai piedi della collina, 
l’attuale Villaggio dei Ragazzi, in modo da costituire una cesura con il nucleo 
urbano che si era costituito nel corso del tempo. 

Da questi anni in poi la città di Maddaloni conobbe un periodo fio-
rente sotto molteplici aspetti: infatti nei secoli XVI, XVII e XVIII ci saran-
no ampliamenti e ristrutturazioni di chiese, costruzioni di nuovi palazzi, in-
grandimento di pazze. A testimoniare ciò sono le numerose opere d’ arte 
custodite nelle diverse chiese della città ed il novero di numerosi artisti che 
nel corso degli anni prestarono la loro opera per il suo abbellimento. 

 
 

7.4 Il museo archeologico di Calatia 

 

 

Il Museo Archeologico di ha sede all’ intero del Casino ducale dei Carafa 
della Stadera, di cui fu una delle residenze principali. Esso viene citato per la 
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Interno del Museo Archeologico 

prima volta nel 1552, in un atto di donazione che Diomede II faceva alla mo-
glie Roberta Carafa di Stigliano indicandolo come Starza della masseria delle Torri. 

In effetti si trattava 
di una masseria fortificata, 
con torri di avvistamento 
e con una vocazione pret-
tamente agricola. 

Questo luogo, però, 
nel corso degli anni subì 
una radicale trasformazio-
ne ad elegante casino di 
caccia e villa dell’ozio, 
senza però, perdere la sua 
originaria vocazione agri-
cola. 

I lavori di ristrutturazione del complesso furono portati a termine da 
Carlo I, figlio di Marzio, e terminarono probabilmente nel 1710. 

Divenne così un luogo di incontro e di battute di caccia e conobbe il 
suo periodo di maggior splendore durante il Regno di Carlo III di Borbone. 

Dalla seconda metà del XVIII sec. cominciò invece un periodo di for-
te decadenza: fu prima possesso dei principi di Colubrano e poi fu requisito nel 
1850, per alloggiare un contingente di soldati. Solo nel 1855 fu restituito ai 
Carafa, i quali lo vendettero a Raffaele Paledino; nel solo nel 1993 fu assegnato 
alla Soprintendenza per i Beni Archeologici di Napoli che nel 1997, inizia-
rono una campagna di restauro che ha visto poi l’apertura del Museo Archeo-
logico di Calatia. 

Il museo risulta es-
sere molto interessante e 
attraverso i suoi reperti 
racconta la storia e le vi-
cende riguardanti l’antica 
città di Calatia; infatti, la 
mostra riguarda tre temi 
principali il territorio, la 
città e le necropoli, ed è 
articolata in quattro sale 
diverse, poste al piano ter-
ra della struttura, nelle 
quali le varie vetrine 

espongono numerosi e preziosi oggetti utili a ricostruire la vita quotidiana 
che si svolgeva nell’ antica cittadina. Soltanto poi, nel mese di dicembre del 

Sede del Museo Archeologico 
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2014, sono state inaugurate, al primo piano “nobile”, delle nuove sale espo-
sitive, che hanno allargato l’offerta didattico museale dell’antica città.  

La mostra riguarda questi temi principali: la viabilità antica, l’età arcai-
ca, la figura della donna tra VIII e VII sec. a.C. e quella dell’uomo nel mede-
simo contesto storico. 

Il percorso archeologico si articola attraverso le sale dell’edificio stori-
co, recuperato nella sua struttura architettonica e nel suo apparato decorati-
vo sopravvissuto alle nu-
merose vicende storiche.  

La visita del Palaz-
zo è anche un modo per 
raccontare della famiglia 
Carafa e del ruolo da essa 
rivestito nella cultura del 
meridione tra ‘600 e ‘700. 

Nel dicembre 2014 
è stato inaugurato un al-
tro piano con innovative 
istallazioni multimediali 
didattiche ed interattive, capaci di coinvolgere visitatori di ogni 
età. L’apparato didattico consta di video che permettono una più immediata 
comunicazione e di approfondimenti realizzati su pannelli didattici ed 
è dotato di supporti multimediali e di ricostruzioni in scala reale delle diver-
se tipologie di sepolture. 

Il museo è dotato di una sala per convegni, impianti di diffusione au-
dio e di una corte interna in cui vengono organizzati spettacoli musicali e 
teatrali e di un parcheggio esterno di 1600 mq. Inoltre, è possibile prenotare 
visite guidate, partecipare a giochi multimediali e presentare progetti didatti-
ci. 

 
 

7.5 Borgo dei Formali: un dedalo di viuzze in 

cui si respira un'aria d'altri tempi 

 

 

Lontano dal traffico cittadino, gli stretti vicoli del Borgo dei Formali, 
inaccessibili alle autovetture, consentono di passeggiare serenamente in un 
contesto che conserva una forte impronta medievale, con scorci panoramici 
che affacciano sulla Terra di Lavoro.  

Il Borgo dei Formali, si trova in una delle zone più belle della città di 
Maddaloni. Il borgo è così chiamato, perché caratterizzato dalla presenza di 

Interno museo 
 
 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Terra_di_Lavoro
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un acquedotto molto antico, infatti il termine formale, deriva dal latino e si-
gnifica canale per lo scorrimento delle acque. 

Ma perché Borgo dei Formali? Il nome formale deriva dal latino e ri-
manda ai canali per lo scorrimento delle acque. Qui, infatti, passava un anti-
co acquedotto che alimentava i vari quartieri ed il palazzo ducale. 

Un’opera sfruttata 
anche dal patrizio napo-
letano 

Cesare Carmigna-
no nel 1628, impegnato 
nella realizzazione di un 
lungo acquedotto per 
portare l’acqua dai monti 
del Taburno fino alla cit-
tà di Napoli. 

Grazie ad un ac-
cordo con il duca di Mad-
daloni, Carmignano poté 

servirsi del vecchio acquedotto maddalonese per il suo ambizioso progetto. 
A conferma di ciò c’è anche la variante con cui viene citato il borgo in alcu-
ni documenti, ovvero Borgo dei Pisciarelli. 

Poco lontano, alla 
fine del Seicento, il duca 
di Maddaloni Diomede 
Marzio Carafa fece inoltre 
costruire l’antico mulino 
ducale, per sfruttare la 
nuova rete idrica. 

Struttura ad oggi 
abbandonata, ma al cen-
tro di alcuni progetti per 
la riqualificazione del 
centro storico cittadino.  

 
 
7.6 La chiesa di Santa Margherita 

 

 

Nel Borgo dei Formali, è ubicata la chiesa di Santa Margherita, che è tra le 
più belle e antiche chiese di Maddaloni. La chiesa è menzionata per la priva 
volta dal 1509 (anno in cui era annessa al capitolo). L’architettura, ancor più 

Il Borgo dei Formali 
 
 
 

Il Borgo dei Formali 
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Facciata della chiesa di Santa Margherita 

Interno della chiesa di Santa Margherita 

dopo il recente restauro, mostra interessanti elementi gotici che lasciano 
ipotizzare una erezione almeno dal Trecento.  

Giacinto De Sivo 
(1865) ipotizza l’esistenza 
di una struttura originaria 
ad unica navata con due 
cappelle a volta verso la 
parete Nord della navata 
stessa. Originariamente 
l’altare maggiore era ad 
Est, avanti il Cappellone. 

Alla nativa chiesa 
gotica risalgono il portale 
archiacuto, strombato e 
con un architrave ad arco 

ribassato, i resti delle fi-
nestre e del portale più piccolo esistenti nel fianco della chiesa lungo la stra-
da. 

Nel corso del 1700, la chiesa gotica fu modificata, ribaltandone 
l’orientamento, voltando a cannicciate la navata unica, rifacendo decorazioni 
ed altari. Alla stessa epoca può farsi risalire il campanile, che affianca 
l’attuale ingresso, a tre ordini, classicamente disposti, culminante in una cu-
spide maiolicata. 

Delle opere citate dal De Sivo solo alcune sopravvivono (partendo dal 
primo altare appena a sinistra dell'ingresso): tra esse, notevoli il barocco S. 

Giuseppe con bella cor-
nice coeva, la successiva 
grande cona con macchi-
na lignea datata 1648 
(Madonna del Rosario e san-
ti) e, sull'altare maggiore 
Santa Margherita, tela at-
tribuita a Pompeo Landulfo 
(fine sec. XVI, ma solo 
se anticipata alla sua fase 
giovanile). 

A destra dell'in-
gresso attuale, timpanato 
e di maniere neoclassici 
ottocenteschi, si apre il 
cappellone gotico, aperto 

La navata principale 
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sulla navata da un grande 
arco trionfale ogivale. 

I lavori, datati al 
1408 grazie alle chiare 
iscrizioni dipinte, presen-
tano una tra le più impor-
tanti, anche perché raris-
sime, testimonianze in 
Campania della pittura ai 
primi del sec. XV, ancora 
conservate nel loro conte-
sto architettonico origina-
rio.  

Il ciclo fu commis-
sionato da un notabile di 
nome Masello Guerra, raffi-
gurato ai suoi piedi 
dell'Arcangelo Gabriele con 
il cartiglio descrittivo re-
cante il suo nome e la da-
ta.  

La volta è a crocie-
ra con costoloni ed è decorata con affreschi raffiguranti i quattro Evangelisti 
e i quattro maggiori Dottori della Chiesa. 

Sulla parete di fondo è una grande e popolata Crocifissione, sormontata 
da una lunetta raffigurante il Salvatore in una mandorla, ai cui lati sono la 
Vergine Annunciata a destra (in un tempietto già di spirito rinascimentale per 
il gusto nel riuso dei capitelli) e l’Arcangelo Gabriele a sinistra. 

Altri affreschi ricoprivano le pareti laterali della cappella; ne sono visi-
bili ancora delle tracce al di sotto dell’intonaco che li ha in parte ricoperti. 

Sulla parete sinistra, in alto, sono visibili tre ritratti raffiguranti papa 
Eugenio IV tra due cardinali. Al di sotto di essi, in caratteri gotici, sono di-
pinte le indulgenze di cui godeva la cappella, dedicata a San Leonardo. 

Sulla parete opposta vi è una Crocifissione con la Vergine Maria e San 
Giovanni. 
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CAPITOLO OTTO - Rendere visibile l’invisibile 

 

 

 

 

 
Quello di cui vorrei parlarvi è la nascita di un sogno. 
Avevo compiuto quarant’anni e dopo un ventennio dedicato alla pro-

fessione e alla docenza universitaria, mi 
sorse il desiderio di conoscere di più il 
mio territorio e il significato dei luoghi 
che si trovavano intorno a me. Prenden-
do a prestito un concetto del compianto 
Aniello Montano, filosofo acerrano, il quale 
ebbe a dire che le città sono come dei libri 
aperti, tocca a noi decifrarli per capirne il valore. 
Ebbene, questo invito credo sia vitale per 
chi vive su un territorio e vuole scorgere i significati delle cose che ha intor-
no a sé. 

Mi misi a studiare, imbattendomi in straordinarie vicende che si erano 
svolte in quest’area geografica, città antiche dislocate qui intorno, tante im-
pronte di antichi popoli visibili a chi è in grado di decodificare i loro segnali. 

Pensai che ci fosse la necessità 
di un gruppo di persone capaci 
di condividere i propri saperi e 
contribuire con gli altri a rende-
re più “potabili” queste presen-
ze.  

Chiesi così, ad alcuni 
amici di condividere con me la 
creazione di un’associazione 
che puntasse a valorizzare il pa-
trimonio culturale, artistico e 
paesaggistico. 

Così fu, nel giro di 
pochi giorni fondammo la 
Associazione FattiperVolare 
con l’auspicio di guardare sem-
pre in alto cercando di mediare 
tra noi e il patrimonio.  

Lo spunto del nome mi 
venne dal racconto che avevo 
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letto di un poeta russo, quando parlava dell’aquila crescita in un pollaio, che 
credeva di essere una gallina, fino a quando prese coscienza e volò via. Una 
metafora che ci spingeva a non accontentarci delle situazioni contingenti ma 
di esprime l’alto valore della vita umana, mettendoci il nostro piccolo con-
tributo. 

Quest’anno abbiamo festeggiato dieci anni di attività. Un percorso 
condiviso da tanti che ci hanno onorato della loro presenza, favorendo uno 
scambio di idee, sogni e tanto volontariato.  

Devo dire che 
questo tempo è trascor-
so in fretta, con periodi 
di intenso lavoro crea-
tivo e pratico che ha 
visto impegnati svariati 
professionisti dell’arte, 
di archeologia, di storia 
e di musica, architetti, 
archeologi, docenti, e 
tanti altri, che hanno 
sentito la necessità di 
dedicare del loro tempo 
ad una causa culturale. 
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Progetti impensabili all’inizio, ma che man mano diventavano sempre 
più realizzabili, nella misura in cui ci lasciavamo coinvolgere dalla “follia” 
creativa e con rinnovata curiosità e competenza, le iniziative prendevano 
forma e per una alchimia estetica riuscivano a solleticare gli interessi di tanti.  

Siamo diventati referenti di svariati progetti che ha visto il coinvolgi-
mento di tante istituzioni scolastiche, con le quali abbiamo condiviso la rea-
lizzazione di diversi percorsi artistici e culturali, siamo stati accreditati pres-
so l’università come enti tirocinanti delle didattiche dove gli studenti hanno 
potuto svolgere i propri tirocini formativi, collaborando con progetti avvin-
centi e innovativi. Col tempo, coscienti dell’unicità della nostra storia, ab-
biamo sentito di dover impegnarci a promuovere una serie di eventi che 
metterò in luce la storia e la cultura della Valle di Suessola formata attualmen-
te da quattro comuni (San Felice a Cancello, Santa Maria a Vico, Arienzo e 
Cervino) ci siamo dati un obiettivo ambizioso, realizzare un festival che 
avesse una estensione extra comunale e vivesse in un tempo molto lungo 
per favorire la partecipazione di tanti, visto che gli argomenti erano tanti e 
non tutti erano abituati a queste forme di spettacolo “impegnate”. Lo chia-
mammo Festival delle Corti per celebrare i diversi luoghi che nel periodo lon-
gobardo avevano una certa importanza nell’intera valle e per cercare di rites-
sere una storia comune, ed anche perché ci sembrava che l’arte dovesse tor-

Matrimonio di Giovannella Stendardo 

 
 



58 

 

nare tra la gente, quindi quale migliore spazio che quello dei cortili. 
Nacquero molteplici eventi culturali, concerti, rivisitazioni storiche, 

laboratori artistici, dibattiti e tanto altro, meritando una preziosa onorificen-
za dalla Presidenza della Repubblica Italiana e dall’Unesco.  

Tra i successi più riusciti c’è la rivisitazione storica del Matrimonio di 
Giovannella Stendardo realizzato nella prima e seconda edizione ad Arienzo, 
dove tutto il paese ha scoperto di la sua signora medievale e con lei ha sapu-
to riappropriarsi di una parte vitale della sua storia.  

Un’altra rivisitazione storica in costume e stato l’Accampamento di 
Castra Marcelli realizzato nello scavo archeologico dell’antica città di Suessula 
nel territorio di Acerra.  

Anche in queste occasioni le persone hanno potuto riscoprire una vicen-
da sconosciuta che riguarda l’accampamento che l’esercito romano guidato 
dal console Claudio Marcelli si tenne sul nostro territorio. Se l’appetito vien 
mangiando, nelle nostre ricerche e studi ci imbattemmo in un episodio sto-
rico, documentato dalle cronache del tempo, allorquando il Re Manfredi lo 
Svevo, alla conquista del regno di Napoli, ricevette le chiavi della città parte-
nopea proprio in una chiesetta di Cancello Scalo, diventando Re di Napoli. 
Chiamammo l’evento Le chiavi di Napoli anche in questa occasione 
l’associazione coinvolgendo la cittadinanza riesci a ricostruire costumi me-
dievali, tende e oggetti di quel tempo. Tante rivisitazioni che sono diventate 
tradizioni che ogni anno ripetiamo e sempre più diventano motivo di cono-
scenza e di crescita   per la collettività. 

Fattori indispensabili per le persone per impadronirsi della propria 
storia e allo stesso tempo imparare a riconoscere le testimonianze storiche, 
artistiche e paesaggistiche in cui vivono. Mi ricordo con piacere lo sguardo 
di tanti che entravano nella chiesa di Sant’Agostino ad Arienzo meravigliati di 
aver scoperto l’esistenza in quella chiesa del monumento funebre di Giovan-
nella Stendardo o gli sguardi di stupore quando rivedono un monumento con 
una rinnovata coscienza storica. O in altra circostanza che definirei storiche 
allorquando abbiamo aperto la prima volta al pubblico lo scavo archeologi-
co della Villa romana di Boscorotto dopo venti anni dalla scoperta, facendola 
ripulire dalla vegetazione in cui era totalmente avvolta dove erano stati ruba-
ti persino gli scalini della scala d’accesso.  

La necessita di dar voce all’enorme patrimonio culturale è entrato a 
far parte della nostra mission, senza anteporre la qualità e il valore delle ini-
ziative per dare spazio a cose “mielose” abbassando il livello culturale dei 
nostri interventi, lasciandoci prendere dalla moda della “pancia”, per il sem-
plice scopo di intrattenimento. 

Chi ci segue ha imparato a conoscere le nostre iniziative e col tempo 
ha imparato ad essere spettatore attento e motivato. 
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La proficua collaborazione con l’Istituto Don Gnocchi è realizzata in 
vari anni con la Dirigente Annamaria Lettieri e la docente di pittura Rosa  

Scognamiglio, con le quali abbiamo avuto modo di dar vita a vari pro-
getti per far crescere tra gli studenti le competenze artistiche e stimolare la 
loro sensibilità per le bellezze del territorio.  

Realizzammo il progetto Parcheggiarti per implementare le conoscenze 
storiche della città attraverso un’azione pittorica di restyling dei parcheggi 
della scuola.  

Gli studenti conobbero maggiormente il Museo di Calatia, il Museo Civi-
co, il Castello, le Chiese di Maddaloni, i nobili che governano la città e gli uo-
mini illustri maddalonesi.  

Allo stesso tempo venne ideato con un altro gruppo di studenti, un 
volume molto originale, un libro prototipo Pop Up come Guida del Museo 
Archeologico Rivisti da noi, realizzato con tecniche innovative di modellazio-
ne 3D, grafica digitale. 

Una guida che potrebbe essere adottata dal museo per il book shop. 

Progetto Parcheggiarti 
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Ricordo con piacere lo stupore dell’attuale direttore del museo Anto-
nio Salerno quando gli mostrai il prototipo, ammirato e felice per uno stru-
mento didattico e divulgativo straordinario nato per incuriosire i visitatori e 
rendere la fruizione più accessibile. Nello stesso periodo realizzammo 
nell’istituto anche un progetto pittorico di nome Impronta creativa per per-

Progetto Impronta Creativa 
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mettere agli studenti di lasciare la propria impronta nei corridoi della scuola. 
Su di essa il loro pensiero, quello che stavano vivendo, per essere ricordati 
anche dopo il diploma. Ci sembrò importante dare l’opportunità ad un 
gruppo di studenti di mostrare la propria personalità e ciò a cui credevano 

attraverso una sagoma artistica, 
riportando un testo descrittivo 
di un suo pensiero. Successiva-
mente si realizzò un murales sul 
muro esterno alla scuola, per ri-
qualificare il contesto 
dell’edificio ma soprattutto per 
indicare l’importanza delle idee 
capaci di oltrepassare ogni bar-
riera.  

Ricordo il grande impegno 
profuso degli studenti che, an-
che nelle giornate di forte vento, 
a volte oltre l’orario previsto, si 
impegnarono a lasciare una loro 
testimonianza di Bellezza. 

La collaborazione con 
l’istituto, come accennavo in 
precedenza si è articolato in di-
versi anni e progettazione. La 
scuola ha sempre risposto con 
generosità e slancio agli inviti   
che ha ricevuto dall’associazione. 

Ricordo quando dipin-
gemmo a Cancello Scalo un mu-
rales nella scuola media, dove 

ritraemmo per la prima volta i personaggi che avevano fatta la storia di quel 
territorio. Lavorammo con un centinaio di bambini della scuola coadiuvati 
da un gruppo di studenti della classe di pittura della professoressa Scogna-
miglio in collaborazione con alcuni studenti dell’Accademia di Belle Arti di 
Napoli. Esperienza unica di attività artistica al servizio della società. Attra-
verso quelle gigantografie rendemmo alla collettività la propria storia, resti-
tuendogli le figure e i personaggi che quella storia aveva plasmato. 

Il titolo di quel murales fu emblematico: il futuro nasce dal nostro passato. 
Proprio così, questo concetto ha sempre accompagnato le nostre intuizioni 
e quanto è seguito, coscienti che non si può progettare un futuro senza ri-
collegarsi a quello che i nostri avi ci hanno trasmesso. 
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Altro progetto realizzato in collaborazione con l’istituto Don Gnocchi è 
stato il murale Santa Maria a Vico Story in via Caspe in occasione della Setti-
mana della Cultura, ove raffigurammo i volti delle persone illustri della sto-
ria della città, consultabili attraverso un QR Code a lato dei personaggi. Lavo-
ro impegnativo, ma svolto con estrema abnegazione e assiduità da un grup-
po di studenti.   

Ricordo ancora la partecipazione dell’Istituto nella realizzazione di 
parte dei costumi medievali per la rievocazione storica della prima edizione 
del Matrimonio di Giovannella Stendardo nobildonna, signora di Arienzo, una 
delle donne più influente e ricche della corte angioina di Napoli. Fu un 
evento celebrativo per i seicento anni del matrimonio, molti studenti del 
corso di costumi ebbero modo di cimentarsi con le tecniche e modelli di 
abiti medievali coadiuvati da storici dell’arte, sarte in un workshop avvincen-
te e molte soddisfazioni. Dove la partecipazione popolare fu enorme, con 
un coinvolgimento dell’intero paese. Infatti, lo scorso anno ci fu la seconda 
edizione, ancora più completa, con un coinvolgimento della RAI che realiz-
zò un documentario.  

Uno degli obiettivi di questi progetti è educare le nuove generazioni 
alla Bellezza e introdurli attraverso metodologie creative alla conoscenza del 
proprio passato. Consapevole che la stragrande maggioranza delle persone 
locali credono di non avere una storia di cui andare fieri. Invece non è così, 
purtroppo negli ultimi decenni sembra che si sia creato un distacco col pas-
sato, affidandoci inconsapevolmente alla mercé di noi stessi, favorendo 
l’isolamento e la disgregazione. Mi hanno fatto sempre molto impressione le 
foto antiche delle nostre città, quando gli spazi pubblici sembravano luoghi 
perfetti, curati in ogni particolare, emblema della nostra attenzione agli spazi 
comuni. Mentre nella sfera privata poteva esserci anche la povertà più 
estrema, invece il pubblico risultava quasi sacro. A differenza di oggi, mi 
sembra che sia l’opposto, le nostre case sembrano regge mentre i luoghi 
comuni sono lasciati a sé stessi, incuria, trascuratezza, come si usano chia-
mare oggi, i non luoghi. 

Passando gli anni sono sempre più convinto che l’ambiente che ci cir-
conda in bene o in male ci influenza. Anche se inconsapevolmente l’habitat 
in cui viviamo è capace di determinare la nostra crescita della nostra perso-
na. Non si spiegherebbe altrimenti la prerogativa degli italiani, di essere 
identificati come un popolo di creativi. 

Eppure, non eccediamo in investimenti nella cultura, molto spesso le 
scuole che frequentano i nostri figli non risultano avere grossi risorse e 
mezzi, eppure in mezzo a questi deficit riusciamo nella stragrande maggio-
ranza dei casi a sviluppare un innato senso estetico e quindi essere facilitati 
alla creatività. Non sarà forse il risultato di una formazione che ci viene tra-
smessa dalla visione del nostro sconfinato patrimonio artistico, architettoni-
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co, musicale, paesaggistico, che quotidianamente ci viene trasmesso, anche 
inconsciamente, nella visione di ciò che ci circonda. 

Anni fa mi trovavo in Florida (Usa) dove la morfologia del territorio 
non possiede né colline e montagne, e il contesto urbano non è paragonabi-
le al nostro, mi sembrava ancora più evidente quanto un luogo riesca ad au-
to formarci.  

Naturalmente i nostri territori molto spesso non riescono a formarci 
al Bello, perché la disarmonia è sempre più rilevante, la nostra quotidianità 
si confronta con un mix di bello/brutto sempre più evidente. 

Ognuno pensa di dare un colore originale alla sua casa, e nascono veri 
patchwork cromatici inadatti al contesto in cui si è. 

L’incuria e il degrado ha preso ormai il sopravvento per le aree comu-
ni, malgrado questo le presenze del Bello delle nostre città sono ancora ca-
paci di far vibrare la nostra sensibilità. In fondo lo dico sempre, a noi del 
sud basterebbe un po’ più di ordine e cura delle città per trasformarle in 
luoghi fantastici.  

Non ditemi che la causa è sempre del politico di turno o del solito vi-
cino di casa maleducato o persino del destino. Un noto scrittore in un fa-
moso libro, parlando dei cittadini del sud che si trasferiscono al nord, dice 
che gli bastano quattro giorni per ambientarsi alle regole “civili” e chiamare 
le persone del sud incivili. Questo per dire che se volessimo veramente 
cambiare, basterebbe che ognuno di noi facesse la propria parte. 

Voglio citare una meravigliosa esperienza che ho visto narrare di un 
preside di una scuola slava, che durante la guerra dei Balcani, trasferì nella 
sua scuola i propri quadri e sculture, essendo un collezionista, per appender-
li all’altezza bambino. Cosciente che una comunità migliore può nascere 
proprio dai bambini. Il gesto del preside ben presto si diffuse in tutta la cit-
tà, così altri artisti vollero regalare le proprie opere, fino a diventare il museo 
di arte moderna di quella città. Ho avuto la fortuna di vedere un video della 
scuola, vi posso assicurare che le opere sono ancora montate all’altezza 
bambino, ed è straordinario che tanta bellezza possa affascinare quei bam-
bini ogni giorno, insegnando loro il rispetto delle opere e proiettarli verso 
l’infinito della fantasia. 

Dobbiamo ammettere che i nostri contesti culturali non sempre favo-
riscono questa sensibilità, siamo privi di luoghi dove poter curare la nostra 
dimensione dell’Anima. Basta vedere l’affluenza alle sagre e ai concerti di 
musica classica o eventi culturali.  

Posso capire tanti che nella loro formazione non hanno avuto la pos-
sibilità da bambini di poter godere di musica dal vivo o di emozionarsi din-
nanzi ad un’opera d’arte antica o moderna, dei nostri meravigliosi musei o 
aree archeologiche. Non possiamo condannare coloro a cui è stato privato 
di sviluppare la parte del nostro essere più legata alla bellezza?  
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Le agenzie formative in questo ha un compito straordinario, non solo 
tramandare il sapere ma soprattutto prendersi cura della persona nel suo in-
sieme, con la sua razionalità e la sua trascendenza. Spero tanto che l’Istituto 
Don Gnocchi tenda sempre di più in questo nobile intento e sia sempre più 
aperto alle sollecitazioni esterne, capaci di aprire nuovi spiragli di modernità 
che solo i giovani posso elaborare ma anche siano ancorati alle nostre mille-
narie tradizioni e al nostro inimmaginabile patrimonio di bellezza. 

 
 
8.1 Giardino Incantato 

 
 
  Giardino Incantato è il nome dato al progetto a cui la scuola ci ha 

coinvolto, presso Istituto Comprensivo Giovanni XXII di Santa Maria a Vico 
(CE), con lo scopo di educare alla tutela ambientale e ai beni comuni. 

Il titolo ci ha permesso di rappresentare una iconografia molto cara 
alla nostra associazione che tra i testi fondamentali del territorio annovera le 
Statistiche Murattiane volute da Gioacchino Murat nel 1811 con lo scopo di ave-
re uno screening del Regno di Napoli in quel periodo. Furono scritte quat-
tro relazioni dai notabili del tempo di Arienzo, i quali riportarono la reale 
situazione socioeconomica del tempo. 

La forma e la natura del suolo, l’idrografia, il clima e i prodotti spon-
tanei, ma anche la sussistenza e l’alimentazione della popolazione 
nell’Ottocento. Su queste informazioni abbiamo voluto rappresentare in 
questo giardino la flora e la fauna del territorio suessolano di quel periodo.  
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La scelta del tema ha quindi permesso agli alunni di acquisire delle 
conoscenze legate alla storia del proprio territorio, poiché é l’amore per la 
propria terra passa inevitabilmente attraverso la comprensione della propria 
storia. 

Potete immaginare la meraviglia di scoprire tanti animali e piante di 
cui abbiamo perso la memoria o perlomeno non immaginiamo possano vi-
vere sulle nostre colline e così anche le erbe officinali e alberi.  

Il Workshop è iniziato con la rappresentazione del disegno nel corri-
doio in cui erano presenti alberi, animali e vegetazioni. Come si può imma-
ginare, l’impresa ha richiesto una grossa capacità di coinvolgimento e ge-
stione, come sempre il fascino del progetto e la bellezza di arrivare alla fine 
ha coinvolto un po’ tutti. 

All’inizio si crede di non essere tanto capacità ma con assiduità e de-
dizione ogni bambino ha dato il proprio apporto. Sono sicuro che questi 
bambini ricorderanno per tutta la vita questa esperienza, quando guarderan-
no le nostre colline sapranno con esattezza gli animali che le popolano e 
perché no, riconosceranno un po’ meglio gli alberi piantati lungo le strade e 
quelli che si intravedono in lontananza. Saranno gli stessi che educheranno i 
loro genitori e amici alla salvaguardia del patrimonio paesaggistico, perché le 
immagini disegnate nessuno potrà più cancellare dalla memoria. 

Il progetto ha inoltre valorizzato esteticamente le aree interne della 
scuola e ha favorito l’investimento affettivo ed il senso di appartenenza degli 
studenti dell’istituto; ha permesso, inoltre, di incrementare l’autonomia degli 
alunni, rafforzando l’autostima individuale, e allo stesso tempo, partecipan-
do ad un lavoro di gruppo con un obiettivo condiviso, l’attività ha favorito 
la collaborazione e l’aiuto reciproco fra studenti. 

Il poter sperimentare le potenzialità liberatorie e creativamente stimo-
lanti del dipingere su una parete piuttosto che su un piccolo foglio da dise-
gno, del lavorare insieme ad un progetto comune, offrendo la possibilità di 
sentirsi parte di una comunità che cambia.  

 
 
 

Presidente Associazione 
FATTIperVOLARE 

Enzo Gagliardi  
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CAPITOLO NOVE - De mi tierra bella   

 

 

 

 

                  
Da anni gli interventi PON sono un’occasione di arricchimento per 

la scuola, un’opportunità di miglioramento soprattutto per quegli studenti 
che, vivendo in ambienti sociali e 
culturali meno stimolanti, hanno 
bisogno di una scuola che faccia 
crescere le loro curiosità. 

In qualità di Docente 
Esperto, incaricata del percorso 
formativo De mi tierra bella, ho av-
viato un lavoro volto 
all’acquisizione delle abilità lingui-
stiche di base della lingua spagno-
la destinato ai ragazzi della classe 
5° della scuola primaria 
dell’Istituto Comprensivo Giovanni XXIII di Santa Maria a Vico. 

Il primo incontro ha generato qualche ansia in me perché, nonostan-
te i miei tanti anni di docenza, ogni nuova esperienza porta con sé novità ed 
incognite e molte responsabilità. La presenza di qualche bambino partico-
larmente coinvolgente ha aiutato, però, a creare un’atmosfera allegra e posi-
tiva. 

Sono rimasta sbalordita quando, alla terza lezione, c’è stata una vera 
e propria apertura, un'entrata in 
confidenza da parte dei piccoli al-
lievi per i quali la lezione di Spa-
gnolo è diventata così un atteso 
incontro. È stato molto gratifican-
te osservare la crescita graduale 
della motivazione dei bambini. 

Non esistono trucchi ma-
gici per insegnare una lingua. 
Nemmeno per lo spagnolo. Mau-
rizio Tiriticco in suo famoso arti-

colo dice: La lingua non si insegna, si apprende e io, più che insegnare lo spagno-
lo, avevo in mente di avvicinare i bambini a questa lingua.  
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Ho usato il metodo più semplice: ho diviso la lingua in diverse parti 
e ho iniziato insegnando l'alfabeto e i vocaboli principali.  

Partendo dall’importanza delle immagini, ho preparato un'attività in 
cui i bambini potessero imparare una strategia di memorizzazione basata 
sulla visualizzazione.  

In una prima fase è stata proposta una lista di parole e i bambini do-
vevano cercare di memorizzarle. In una seconda fase, invece, ho suggerito 
una tecnica di memorizzazione basata sulla categorizzazione in cluster con 
abbinamento delle immagini con il vocabolo corrispondente (attività adatta-

ta dal sito http://www.ver-taal.com, ejercicios de vocabulario)             

I ragazzi hanno alternato momenti di lavoro individuale a un lavoro 
di cooperative-learning: i più agili hanno aiutato chi era in difficoltà, usando an-
che gesti e parole di sostegno.  

Questo ha favorito lo sviluppo di lezioni più dinamiche in cui anche la 
sottoscritta ha dovuto adattarsi ai bisogni e alle esigenze dei ragazzi.  

Tutti conosciamo il valore didattico dei giochi nell’insegnamento 
della lingua straniera, legato al fatto che sono motivanti, favoriscono la par-
tecipazione e incoraggiano più efficacemente l’uso della lingua straniera che 
i bambini stanno apprendendo, evitando la noia. 

http://www.ver-taal.com/
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Nei miei ricordi di bambina, quando ero alle elementari, la mia mae-
stra di inglese ci faceva fare un gioco che ci piaceva da matti:  

Simon says…touch your neck/foot/nose/mouth etc. 
e, velocemente, bisognava toccarsi la parte del corpo corretta.  

Non è semplicissimo imparare e ricordarsi subito tutte le parti del 
corpo, in mezz’ora. Eppure, dopo aver visto l’immagine e ripassato insieme 
il vocabolario, è partito il gioco: Simón dice…toca la cabeza ……… 

 

SIMÓN DICE... ¡A DIVERTIR-

SE! 

 
L’impiccato è stato il gioco preferito da tutti! 

https://www.spanish-
games.net/es/juegos-en-
espa-
nol/ahorcado?tema=Familia%
20%20miembros&nivel 
=principante 

 
Nell’insegnamento 

della lingua straniera anche 
l’utilizzo di canzoni si pre-
sta molto come strumento 
didattico, ma io le conside-
ro molto utili soprattutto 
per spezzare il ritmo quan-
do l’atmosfera in classe ri-
sulta un po’ fiacca o in se-
guito a un’attività in cui ho 

richiesto un alto grado di concentrazione da parte degli alunni. 
Il canto ha favorito la socializzazione all’interno del gruppo classe e 

l’integrazione anche di quei bambini che non si sentivano pienamente a 
proprio agio.  

L’ascolto e la ripetizione di una canzone in lingua spagnola non so-
no solo importanti per l’acquisizione della pronuncia e dell’intonazione, ma 
per il bambino rappresentano anche un momento importante di scoperta di 
una specifica cultura, che si manifesta nella particolarità del ritmo e della ca-
denza della frase. 

A questo punto ... musica! 

https://www.spanish-games.net/es/juegos-en-espanol/ahorcado?tema=Familia%20%20miembros&nivel%20=principante
https://www.spanish-games.net/es/juegos-en-espanol/ahorcado?tema=Familia%20%20miembros&nivel%20=principante
https://www.spanish-games.net/es/juegos-en-espanol/ahorcado?tema=Familia%20%20miembros&nivel%20=principante
https://www.spanish-games.net/es/juegos-en-espanol/ahorcado?tema=Familia%20%20miembros&nivel%20=principante
https://www.spanish-games.net/es/juegos-en-espanol/ahorcado?tema=Familia%20%20miembros&nivel%20=principante
https://www.spanish-games.net/es/juegos-en-espanol/ahorcado?tema=Familia%20%20miembros&nivel%20=principante
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https://www.youtube.com/watch?v=TMEmn3_OB8M 
https://youtu.be/5Uc3U1jsTug 

https://youtu.be/H0AJw0IBeCE 
Veo Veo è una divertentissima canzone che ha permesso ai bambini 

di imparare allegramente i suoni della lingua spagnola e le lettere 
dell’alfabeto 

Veo veo 
que ves 

una cosita y que cosita es 
empieza con la “a”, 

que sera, que sera, que sera 
alefante 

 
no no no eso no no no 
eso no no no no es así 

Con la a se escribe amor 
con la a se escribe adiós, 

la alegría del amigo 
y un montón de cosas más. 

 
Veo veo 
que ves 

una cosita 
y que cosita es 

empieza con la “e” 
que seré que seré que seré 

eyuntamiento 
 

no no no eso no no no 
eso no no no no es así 
Con la e de la emoción 
estudiamos la expresión 
y entonando esta canción 
encontramos la verdad. 

 
Veo veo 
que ves 

una cosita 
y que cosita es 

empieza con la “i” 
que serí que serí que serí 

invidia 

https://www.youtube.com/watch?v=TMEmn3_OB8M
https://youtu.be/5Uc3U1jsTug
https://youtu.be/H0AJw0IBeCE
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no no no eso no no no 
eso no no no no es así 
Con la i nuestra ilusión 
va intentando imaginar 
cuan insolita inquietud 

una infancia sin maldad. 
 

Veo veo 
que ves 

una cosita 
y que cosita es 

empieza con la “o” 
que sero que sero que sero 

oscuela 
 

no no no eso no no no 
eso no no no no es así 
Olvidaba de observar 

que es odiable odiar y odiar 
que el horror aunque es 

con h es horror hasta el final. 
 

Veo veo 
que ves 

una cosita 
y que cosita es 

empieza con la “u” 
que seru que seru que seru 

umbligo 
 

no no no eso no no no 
eso no no no no es así 
Con la unión que hizo 
la u un planeta unificó 
y universos ella unió 
con la u de la unidad. 

Veo veo 
que ves 

una cosita 
y que cosita es 

empieza con la efe 
que seraf que seraf que seraf 

FINAL 
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C’è stato anche un primo approccio alla letteratura, attraverso la pre-
sentazione di Don Quijote, il famoso libro scritto dall’autore spagnolo Miguel 
de Cervantes nel 1605, eletto “libro più significativo di tutti i tempi” nel 2002 
da un gruppo di 100 autori contemporanei. 

https://www.youtube.com/watch?time_continue=3&v=DESCGF5Us4

M&feature=emb_logo 
Dopo aver visto un cortometraggio, ho chiesto ai bambini come 

immaginavano che fossero Don Quijote e Sancho Panza.  
Ne è nato un momento divertente e da un foglio bianco sono venuti 

fuori questi disegni. 
 

 

 
Spero di non aver annoiato il sol lettor, diceva Manzoni. ¡ Hasta luego! 
 
Professoressa Anna Salerno 

https://www.youtube.com/watch?time_continue=3&v=DESCGF5Us4M&feature=emb_logo
https://www.youtube.com/watch?time_continue=3&v=DESCGF5Us4M&feature=emb_logo
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CAPITOLO DIECI - AcComunati 

 

 

 

 

 
10.1 Introduzione 

 

 

Il modulo “AcComunati” in cui ho rivestito il ruolo di Esperta - 
coadiuvata dalla valida e costante presenza della Tutor, Prof.ssa Elisa Rivet-
ti, nonché dalla affettuosa e motivante compartecipazione di tutti i giovanis-
simi corsisti (scuola secondaria di 1° grado) del plesso scolastico “Giovanni 
XXIII” della Città di Santa Maria a Vico - è parte di un complesso progetto 
destinato a scuole in rete, denominato “Calatia e… oltre” e finalizzato al «Po-
tenziamento dell’educazione al patrimonio culturale, paesaggistico, artistico», che peral-
tro ha visto come scuola capofila proprio il “Liceo Statale Don Gnocchi” di 
Maddaloni e con esso la Dirigente Scolastica, dott.ssa Annamaria Lettieri, a 
cui porgo i miei ringraziamenti per questa ulteriore opportunità formativa 
extracurriculare, considerato che già sono parte delle sue “risorse umane”, 
essendo docente di Storia dell’Arte presso il Liceo Artistico di tale istituto. 

 
 
10.2 Progetto e finalità del modulo 

 
 

La progettazione del modulo, ancor prima della sua effettiva realiz-
zazione, mi ha inizialmente indotta ad una serie di riflessioni, riguardanti il 
significato stesso del titolo del modulo, AcComunati (restituente il senso di 
comunanza, compartecipazione, aggregazione), l’obiettivo da perseguire ed 
il metodo con cui farlo - anche in considerazione della giovane età dei par-
tecipanti e della loro eterogeneità socioculturale - con lo scopo di individua-
re un nodo concettuale principale, che ho fatto coincidere con il concetto di 
monumento, considerato sia nella sua più ampia accezione e contestualizza-
zione, sia in quella specifica di bene culturale e, quindi, inteso come elemento 
unificante delle differenti fasi metodologiche, concettuali e temporali attra-
verso cui è stato costruito l’iter progettuale. Pertanto, finalità peculiare del 
progetto è stata quella di: 

 
- Sviluppare il concetto di monumento; 
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- Far conoscere il significato etimologico del toponimo della 
propria città: Santa Maria a Vico;  

- Far comprendere i cambiamenti avvenuti nel proprio territorio 
attraverso le diverse epoche storiche; 

- Far acquisire il valore del concetto di memoria storica come fatto-
re principale della propria identità locale e globale; 

- Far acquisire, in maniera elementare, il senso di responsabilità 
verso i temi della tutela e rispetto del patrimonio storico e artistico, stretta-
mente correlati all’iniziale concetto di monumento.  
 
Motivo per cui, il corso è stato incentrato su un percorso laborato-

riale/esperienziale condotto sui principali luoghi di interesse culturale e arti-
stico presenti sul territorio della Città di Santa Maria a Vico, peraltro anche 
sede del plesso scolastico Giovanni XXIII, dove è stata svolta tale progettua-
lità con alunni frequentanti differenti classi, in specifico:  

1C – 1D – 1E – 2D – 3C – 3D 
Il percorso, quindi, è stato mirato all’esplorazione ed alla conoscenza 

del patrimonio artistico locale, anche attraverso l’uso del digitale. In partico-
lare, ci si è concentrati sui monumenti e/o luoghi di particolare interesse 

storico-artistico, che han-
no segnato temporalmente 
lo sviluppo urbanistico 
della Città di S. Maria a 
Vico: la Via Appia; la Cap-
pella di Santa Maria Vergine 
e la Basilica di Maria SS. 
Assunta in Piazza Aragona; 
la Chiesa Cattedrale di San 

Nicola Magno, i palazzi storici in piazza Roma e, in posizione più periferica, 
le rurali case a botte.  

La classe PON è stata guidata alla conoscenza dei suddetti monu-
menti/luoghi di interesse peculiare, attraverso iniziali spiegazioni storiche, 
anche sotto forma di fiaba, nonché dettati, ricerche, visite guidate virtuali e 
reali, il tutto al fine di acquisire nozioni di base sulla memoria storica fon-
damentale e sviluppare il senso di cittadinanza e appartenenza al luogo in 
cui si vive e che ci forma, insomma il proprio territorio. 

Tale progettualità è stata attuata attraverso tempi e metodi differenti:  
- attività teorica (dettatura, spiegazione, filmati), diretta alla scelta 

e alla conoscenza dei monumenti e/o luoghi di interesse storico-
artistico su cui sviluppare il progetto; 

- attività tecnico-pratica, sviluppata attraverso l’acquisizione del 
concetto di storytelling e, quindi, la successiva realizzazione di questi 
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disegni a vignette, al fine di narrare attraverso immagini le singole co-
noscenze culturali acquisite e, pertanto, esternare la propria persona-
le creatività espressiva; 

- attività ludico-pratica in aula o all’aria aperta, realizzata con 
semplici azioni teatrali (drama), al fine di coinvolgere coralmente il 
corso PON ma, al contempo, di stimolare le singole individualità ad 
esprimere la propria personalità, uscendo dal guscio per imparare ad 
accettarsi e riconoscersi e per imparare ad accettare gli altri; oppure, 
visite guidate e/o virtuali attraverso filmati ed immagini per la cono-
scenza dei monumenti/luoghi scelti. 

 
In particolare, il percorso di conoscenza è stato incentrato su:  
 

a) Via Appia e origine urbana di Santa Maria a Vico: storia 
dell’origine e del percorso romano, del significato laico-religioso (via 
Francigena); origine della città lungo la via Appia e storia del topo-
nimo, le presenze storiche della Mutatio (ad Novas), delle tabernae e del 
Vicus Novanensis;  
b) Piazza Aragona ed i suoi monumenti civico-religiosi;  
c) Piazza Roma ed i suoi monumenti civico-religiosi;  

 d) Le rurali case a botte. 
Queste visite guidate sono 

risultate “speciali” momenti di di-
vertimento, condivisione e relazio-
ne sociale tra le alunne e gli alunni 
partecipanti al corso PON, nonché 
tra l’esperta e la tutor con gli stessi, 
la qual cosa ha rafforzato ancor di 
più un’empatia che si è stabilita sin 
dai primi giorni di incontro. 

La fase conclusiva del pro-
getto è stata incentrata sulla realiz-
zazione di una Brochure o Diario 
dell’Esperienza, di alcuni Power Point 
sulle principali chiese del luogo e 
di singoli momenti dedicati 
all’azione teatrale (performance), la 
qual cosa ha richiesto un particola-
re impegno, poiché i partecipanti 
sono diventati protagonisti delle sto-

rie apprese, trasformandosi essi stessi, durante l’azione teatrale, nei personaggi 
storici che hanno vissuti i monumenti e i luoghi da loro studiati e visitati.  
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In tal modo, attraverso il 
teatro giocato, sono diventati “re, re-
gine, damigelle, cortigiani, soldati” 
e si è potuta inventare una fiaba 
singolare, in cui turisti e guide turi-
stiche del presente si sono incon-
trati con i personaggi storici del 
passato, grazie al sortilegio di un 

simpatico maghetto. 
Tutto questo è stato im-

mortalato con foto e video di 
backstage. 

A tal punto, a corredo di questa 
descrizione metodologica, segue 
un excursus storico-artistico, se-
condo i punti elencati preceden-
temente, arricchito da alcuni dei 
meravigliosi storytelling realizzati dai 
corsisti, inerente al percorso di 
conoscenza, strutturato grazie alla 

consultazione di una miscellanea di contributi redatti da storici locali. 
 
 
10.3 Note storiche 

 

 
10.3.1 La Via Appia e l’origine del toponimo di    

Santa Maria a Vico 

  
 

La via Appia, detta Regina Viarum, cioè Regina delle strade, perché la più 
importante ed anche la prima delle strade consolari, venne creata per colle-
gare la città di Roma al porto di Brindisi e, nel corso del IV secolo a.C. 
espanse la sua egemonia alla Campania e, nel corso della sua costruzione, 
diede anche origine alla città di Santa Maria a Vico, della quale è considerata 
la madre. Infatti, è proprio dalla via Appia che prende origine un piccolo in-
sieme di case, distribuito lungo una stretta diramazione della stessa via prin-
cipale, detto Vicus ad Novas, poi divenuto casale con il nome di Vicus Nova-
nensis da cui poi prende corpo, attraverso un complesso processo storico, 
l’insediamento urbanistico dell’attuale Santa Maria a Vico.  
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Anche il toponimo (in greco 
topos = luogo, da cui toponimo, che 
significa nome del luogo), che ancora 
oggi contraddistingue la città, segue 
tali origini complesse, infatti nella 
parte finale richiama il succitato Vi-
cus (Novanensis) romano, mentre nella 
parte iniziale, ossia Santa Maria, ci 
parla della particolare devozione alla 
Madonna nata in un altro fondamen-
tale momento storico, il periodo ri-
nascimentale e, in specifico, quello 
relativo alla dinastia aragonese con la 
figura di re Ferdinando I d’Aragona e 
di Giovannella Stendardo, consorte di 
Marino Boffa. 

Bisogna però partire da Ro-
ma per comprendere le ragioni della 
nascita della via Appia e, a seguire, 
l’origine di Santa Maria a Vico. 

In origine Roma ed il suo 
impero concepiscono la viabilità (scienza che studia le strade e la loro dispo-
sizione sul territorio) come uno 
strumento militare, finalizzato allo 
spostamento delle legioni militari 
per la conquista dei vari territori.  

Col tempo, ovvio, le strade 
diventano anche un canale di comu-
nicazione per il commercio e per la 
vita sociale. Pertanto, come già det-
to, Roma all’inizio del IV secolo a.C. 
inizia la sua conquista verso la Cam-
pania con le guerre sannitiche per 
consentire all’esercito di Roma di 
raggiungere la Campania. Appio 
Claudio il censore, detto anche il cieco, 
crea la strada che da lui prende no-
me, via Appia, iniziata nel 312 a.C. 
con il percorso da Roma a Capua e, 
a seguire, dopo la conquista del 
Sannio, territorio beneventano, i romani proseguono arrivando a Taranto 
nel 268 a.C.  
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A tal punto, la via Appia non è più soltanto uno strumento militare 
ma è un mezzo anche per commercianti, nonché viaggiatori a piedi, con car-
ri e con carrozze. Ma il tragitto è lungo e tutte queste persone necessitano di 
servizi, perciò nascono le stationes, punti di sosta e ristoro, sono dei piccoli 
ostelli, un antesignano dei moderni autogrill. 

Ed ecco che nasce una statio anche sul tratto della via Appia che ci in-
teressa ed è proprio quella chiamata ad novas, ossia il primo nucleo della fu-
tura città di Santa Maria a Vico, situata a sei miglia da Calatia e circa a metà 
strada tra Capua e Benevento, indicata proprio con il suddetto nome in 
un’antica mappa cartografica l’importantissima tabula peutingeriana. In parti-
colare, il nostro punto di sosta, ossia la statio ad novas era una mutatio, ossia 
un luogo per il cambio dei cavalli, infatti era fornita di un deposito e di stal-
le. 

Ora, la presenza di questa stazione fece sorgere intorno ad essa dap-
prima le tabernae (taverne) che, inoltre, furono chiamate novae (nuove) per di-
stinguerle dalle preesistenti più vecchie sulla strada sannitica e, in seguito, 
vennero costruite le abitazioni di coloro che gestivano tali attività commer-
ciali, dando vita all’originario casale, detto vicus ad novas o vicus novanensi, da 
cui deriva anche il nome degli abitanti in novanensi, ossia coloro che abitano nel 
vico nuovo, perché sorto nei pressi della mutatio ad novas tabernas, cioè il cambio 
(dei cavalli) presso le nuove taverne, comunemente poi conosciuta come ad 
novas. 

Il vicus novanensi o casale ebbe prosperità durante il periodo romano, 
ma cadde in declino durante il periodo altomedievale e solo la via Appia 
mantenne la sua funzione utile al commercio ed ai collegamenti. C’è in-
somma una fase di buio, finché un evento misterioso e non databile, ossia 

l’arrivo della statua della Madonna Assunta, innesca un processo di rinascita 
sia per l’arteria stradale sia per il casale Vicus.  

Piazza Aragona: 
torre dell’Orologio,  
arco ingresso 
Convento/Santuario 
di Maria SS. Assunta 
e Cappella 
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Infatti, dapprima viene edificata una edicola o piccola cappella de-
vozionale e, in seguito, durante il XV secolo, intorno al 1449, una piccola 
chiesa voluta dai feudatari di Arienzo, Giovannella Stendardo e suo marito, Ma-
rino Boffa, sulla quale nel 1492 sorse la chiesa voluta da Ferrante d’Aragona, in-
titolata a Santa Maria Assunta, oggi divenuta Basilica e Santuario con annessa 
la struttura conventuale dei padri Domenicani. Ecco dunque spiegata la 
doppia origine, laica e religiosa, del nome della Città di Santa Maria a Vico. 

 
 
10.3.2 Piazza Aragona ed i suoi monumenti civi-

co-religiosi 

 

 

Piazza Aragona è così 
detta proprio perché su di essa 
affaccia, per un intero lato, il 
prospetto del complesso aragonese, 
ospitante la suddetta Basilica 
dell’Assunta e la Scuola Apostolica 
dei Missionari Oblati di Maria Im-
macolata, la cui nascita si fa risali-
re al 25 gennaio del 1816 nella 
città di Aix en Provence in Fran-
cia. 

Al centro della piazza, 
inoltre, un tempo sorgeva un 
albero plurisecolare, noto popo-
larmente come ‘a Teglia, anche 
se identificabile più con un ol-
mo che non, come suggerirebbe 
il nome, con un tiglio, la cui 
presenza è testimoniata sia da 
un disegno del 1698, sia da do-

cumenti che raccontano che nel XVI secolo, durante i giorni di Ferragosto, 
all’ombra della sua imponente chioma si svolgeva la fiera del Mastro Mercato, 
ossia un mercato franco,  libero che, al tempo, vede esempi paralleli solo 
nelle città di Bari, Capua, Cosenza, Lucera, Reggio Calabria e Taranto. 

Il mercato si svolgeva con l’esposizione e la vendita di tutti i prodot-
ti contadini artigianali e, in particolare delle ruagne (vasi da notte). 

Probabilmente, l’albero fu abbattuto intorno al 1970 per vecchiaia 
ed oggi solo qualche cartolina ne preserva la memoria.  
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Basilica di Maria SS. Assunta, 
Cappella del Rosario 

Tuttavia, l’importanza di 
Piazza Aragona ancora oggi è deter-
minata dalla presenza della succitata 
Basilica dell’Assunta con annessa 
struttura conventuale, che caratte-
rizza un intero lato della piazza con 
un prospetto movimentato in suc-
cessione dalla Torretta dell’Orologio, 
dall’arco d’ingresso alla città mona-
stica e da quella che è individuata 
come la cappella rinascimentale, da 
cui nasce tutta la storia 
dell’edificazione del complesso reli-
gioso e che, peraltro, coincide, an-
che con il luogo devozionale da cui 
si era originato il nome e la stessa 
città. 

La chiesetta fu voluta dai si-
gnori di Arienzo, Giovannella e Marino 
e, per tale motivo, fu costruita 

all’estremo limite sud-est, verso l’imbocco della Valle Caudina in direzione 

Basilica di Maria SS. Assunta, facciata principale 
con sagrato antistante, accessibile dalla via Appia 
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di Arienzo, alla quale fu 
poi aggiunto un piccolo 
convento per ospitare 
una comunità di padri 
Domenicani. Ed è sem-
pre qui che il re di Na-
poli, Ferdinando I, più 
noto come Ferrante 

d’Aragona, figlio illegittimo di Alfonso il Magnanimo, venne ad inginocchiarsi in 
preghiera di voto per ben due volte, in momenti particolarmente difficili: - 
nell’autunno del 1460 quando uscì vittorioso dalla rivolta dei Baroni, che gli si 
erano rivoltati contro manifestando di parteggiare per la precedente dinastia 
degli Angioini e, vent’anni dopo, nel 1480, quando ebbe la meglio sui Tur-
chi di Maometto II e addirittura promise di erigere una chiesa ed un conven-
to, cosa che di fatto avvenne solo nel 1492, due anni prima della sua morte.  

In realtà, la Basilica che visitiamo oggi conserva poco dell’originaria 
chiesetta quattrocentesca in stile tardo-gotico, avendo subito notevoli rima-
neggiamenti nei secoli successivi. La stessa facciata è in stile neoclassico. 

Alle spalle è il campanile alto circa 70 mt., tra i più alti d’Italia, con-
tenente un concerto campanario realizzato con n.5 campane, di manifattura ve-
neta (Premiata Fonderia De Poli di Revine Lago, in Vittorio Veneto). 

L’interno è caratterizzato da una forte impronta barocca, dove risul-
tano essere elementi di spicco, contenenti pregevoli tesori artistici, le rina-

scimentali Cappella dell’Assunta 
(1492) e Cappella del Rosario 
(1577). In entrambe lavorò il pit-
tore fiammingo Teodoro d’Errico, 
alla nascita Dirk Haendricksz, 
giunto a Napoli nel 1574 e qui 
rimasto per circa trent’anni. In 
particolare, notevole è proprio la 
pala d’altare della Cappella del Ro-
sario, una tavola dipinta ad olio, 
rappresentante la Madonna del Ro-
sario che tiene per mano il Bambi-
no, a sua volta proteso verso San 
Domenico e la Maddalena in ginoc-

Basilica di Maria SS. Assunta, 
Cappella dell’Assunta: volta a crociera 

Basilica di Maria SS.  
Assunta, interno: 
vista della navata 
centrale verso l’altare 
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Chiesa di San Nicola  
Magno con campanile 
e sagrato sopraelevato  
su Piazza Roma 

chio, alle spalle di quest’ultima, San Vincenzo Ferreri sorregge un plastico, 
rappresentante forse l’originaria cappella rinascimentale. Tutt’intorno alla 
tela è una cornice di quindici riquadri, rappresentanti i Misteri del Rosario, 
mentre la pregevole sottostante predella rappresenta la predica di San Dome-
nico davanti al Papa Pio V e all’imperatore Filippo II con un forte intento de-
scrittivo. 

La Cappella dell’Assunta, invece, è la memoria rinascimentale di quan-
to voluto dalla favoleggiata figura di Giovannella Stendardo e, poi, dal re Fer-
rante d’Aragona, entrambi i simboli araldici sono presenti negli spicchi della 
copertura con volta a crociera. La vestigia più importante è la statua lignea 
della Madonna con il Bambino, di gusto bizantineggiante (ca. 1100), alla quale 
fa da cornice un altro dipinto su tavola ad olio raffigurante Ferrante d’Aragona 
tra le Sante Caterina d’Alessandria e Caterina da Siena. 

Per concludere, altri tesori artistici, meno importanti ma comunque 
di piacevole fattura arredano le cappelle delle navate laterali di questo tem-
pio sacro a croce latina.  

All’esterno, invece, si ammira il chiostro quadrangolare, caratterizza-
to da venti arcate sorrette da pilastri in piperno e, ancora, in prossimità 
dell’arco d’ingresso, lungo il lato destro una moderna rappresentazione della 
via crucis con pannelli in maiolica decorata. 

 
 
10.3.3 Piazza Roma ed i suoi monumenti civico-

religiosi 

 

 

Il nostro percorso 
di conoscenza storico-
artistica della Città di S. 
Maria a Vico si conclude, 
dal punto di vista religio-
so, con la moderna Piaz-
za Roma, del tutto ristrut-
turata (2014) e, in specifi-
co, con qualche nota sulla 
Chiesa di San Nicola Magno, 
nota tra la comunità di 
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Chiesa di San Nicola Magno, 
navata centrale. 

Chiesa di San Nicola Magno, cupola a spicchi 

Santa Maria a Vico come la cattedrale.  
Dal punto di vista storico, tale 

chiesa è più recente, come risulta evi-
dente dallo stile neoclassico che ne ca-
ratterizza sia l’esterno che l’interno. È 
stata edificata per volontà dell’allora ve-
scovo di Sant’Agata dei Goti, ora noto 
come Sant’Alfonso Maria dei Liguori. La 
prima pietra fu posta il 19 marzo del 
1763 ed il progetto è di mano di due 
architetti napoletani, Pietro e Salvatore 
Cimafonte, allievi di Luigi Vanvitelli. Nel 
1775 la struttura della chiesa era per 
gran parte ultimata. Anche se i lavori di 
completamento delle finiture ebbero 

inizio nel 1890 (circa un secolo dopo!) e 
furono terminati verso il 1930. 

L’impianto è a croce latina su 
base rettangolare, divisa in tre navate per mezzo di pilastri sorreggenti archi 
a tutto sesto, incorniciati da lesene a tutt’altezza, che introducono alle cap-
pelle che ritmano le simmetriche navate laterali.  

La navata centrale evidenzia una copertura con volta a botte suddi-
visa, per mezzo di archi, in campate con unghie, mentre sul capocroce (inter-
sezione tra navata centrale e transetto) si erge la cupola a spicchi. 

L’intera decorazione della chiesa è caratterizzata da tinte pastello con 
decori in oro realizzate da un pittore locale, Marco Vigliotti. 

Nel 1891, si diede anche avvio alla fine del campanile, di cui esistevano 
solo le fondamenta, realiz-
zando una massiccia struttura 
gradonata con base in traver-
tino e laterizio e successivi 
due livelli con tufo bicromo a 
vista, illuminati da monofore 
centinate, il tutto concluso da 
una copertura di gusto more-
sco con forma a cipolla. 

All’interno, invece, venne-
ro completati il pavimento in 
marmo e la zoccolatura 
marmorea dei pilastri e, inol-

tre, vennero realizzati il 
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fonte battesimale e gli altari delle cappelle laterali.  
Dal punto di vista pittorico si evidenzia che la gran parte della decora-

zione (ad olio) dell’interno della chiesa è stata realizzata dal Prof. Diodati e, 
in specifico, si mette in risalto, sulla parete di fondo della zona absidale, al di 
sopra del magnifico organo databile alla seconda metà dell’Ottocento, la pa-
la d’altare (mt. 4,00 x 4,50) realizzata ad olio su tela, rappresentante, in pri-
mo piano, San Nicola Magno in abiti vescovili che resuscita tre bambini, cir-
condato da angioletti festanti in atto celebrativo. Purtroppo, molti di questi 
dipinti, nel corso degli anni, sono stati trafugati. 

In aggiunta, tra i dipinti notevoli va anche segnalata una tela del Palla-
dino raffigurante la Vergine Immacolata.  

Da ultimo, si evidenzia al termine della navata centrale, sul lato destro, 
un notevole pulpito ligneo intagliato e sorretto da mensole a forma di ange-
li.  

 
 
10.3.4 Le rurali case a botte 

 

 

La definitiva nota storica riguarda, invece, una particolare architettura 
civile: le rurali case a botte. Per comprendere il fenomeno di tale presenza 
all’interno del territorio di Santa Maria a Vico, bisogna ricordare  

Chiesa di San Nicola Magno: 
Pala d’altare con S. Nicola Magno e 

Organo (seconda metà 1800) 

Chiesa di San Nicola Magno: par-
ticolare del pulpito ligneo 

sorretto da angeli 
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che fino ad un recente passato, la principale risorsa economica del paese, 
nonché di tutta la Valle di Suèssola, era l’agricoltura che, ancora oggi, conser-
va un ruolo significativo, motivo per cui ad essa si accompagna un modo di 
costruire semplice e funzionale, legato alla terra, ma fortemente caratterizzato 
dai colori locali.  

Tra queste costruzioni spiccano quelle presenti nel Borgo Priori e una, 
in particolare lungo via Forchia al civ. 23, che fra l’altro presenta sulla faccia-
ta, peraltro imbrattata da scritte, un’edicola votiva con l’affresco della Ma-
donna di Montevergine. 

In realtà, queste tipiche costruzioni rurali sono presenti sull’intero 
territorio campano: costiera 
amalfitana ed isole di Capri, 
Ischia, Procida e Ponza. Infatti, 
uno dei più notevoli storici na-
poletani di architettura del no-
stro tempo, il Professore Ro-
berto Pane, vi ha dedicato un 
famoso saggio, edito nel 1936, 
dove ne individua circa due-
cento, per lo più appartenenti 
ad epoche differenti (dalla fine 
del XVII secolo alla metà del 
XX secolo), ma tutte caratte-
rizzate da analoga tipologia, co-
sì detta “a botte” per la caratte-
ristica copertura a volta estra-
dossata con presenza angolare 

Santa Maria a Vico (CE): Case a botte di Borgo Priori 

Santa Maria a Vico (CE): 
Casa a botte via Forchia n. 23 
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di un comignolo, a chiusura di singoli vani affiancati l’uno all’altro, realizzati 
con muratura di tufo o pietra calcarea e con aperture solo sul fronte princi-
pale. Inoltre, va precisato che lo stesso Roberto Pane ha sconfessato la diffusa 
convinzione che l’origine di queste case possa derivare da un’influenza araba, 
bensì ne riconosce la derivazione nell’architettura classica, peraltro indivi-
duandone esempi significativi in «(…) colombari romani coperti con cupola su 
pianta quadrata (…); così di sale termali e serbatoi con volte a botte. Ora considerando 
che questi modelli sono nello stesso suolo, non sarebbe più legittimo riconoscere in essi piut-
tosto che nella casa araba, una origine costruttiva? (…)» 

Concludo precisando che la tipica copertura con volte a botte veniva 
realizzata con l’aiuto di un solaio in legno d’ulivo, che poi poteva essere 
smontato e riutilizzato e, da ultimo, l’estradosso della volta veniva imper-
meabilizzata con la stesura di uno strato di lapillo, pigiato più volte, fino al 
suo consolidamento.  
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CAPITOLO UNDICI - Le Origini del Progetto 

 

 

 

 

 
11.1 Devozione religiosa ed illuminazione strada-

le dell’Edicole di Maddaloni 

 

 
L’adesione del Liceo Statale Don Gnocchi, già da alcuni anni, alla rete 

dei Licei Artistici Campani ha avuto come precipuo focus tematico la cono-
scenza dei beni artistici e culturali presenti nel territorio e si è incentrato sul-
la storia-arte della città di Maddaloni. In particolare, la vision delle attività ha 
consentito di porre l’attenzione sui cosiddetti Tesori Nascosti, ossia manufatti 
artistici, poco conosciuti o, talora, totalmente ignoti, al gran pubblico me-
diante la strutturazione di itinerari culturali all’interno dell’ampio contenito-
re del PON Paesaggistico Calatia e …oltre, percorsi tesi a cogliere le variegate 
vicissitudini storiche cittadine attraverso le manifestazioni artistiche, con 
particolare riguardo a quelle chiesastiche. 

Da tale esperienza i discenti, in dettaglio, hanno acquisito, al di là di 
una maggiore autostima e di un rafforzamento dei processi di relazione e di 
socializzazione, procedure di apprendimento finalizzate: all’accrescimento 
delle competenze e conoscenze, arricchendo ancora di più la specifica for-
mazione dei Licei Artistici, alla modifica e creazione di nuove abilità e, non 
da ultimo, alla determinazione di atteggiamenti positivi e della buona pratica 
verso il patrimonio dell’umanità, partendo da quello direttamente esperito 
ed esperibile. Tutti aspetti che, uniti ad una più forte e sentita padronanza 
del bene culturale e del proprio territorio, avranno una diretta ricaduta prati-
ca, aprendo agli stessi nuovi orizzonti per le possibili scelte prima universi-
tarie e poi lavorative, all’interno della pubblica amministrazione e come ope-
ratore turistico. 

Le notizie storiche dell’abitato di Maddaloni affondano le proprie 
origini nel vicino agglomerato urbano di Calatia, già esistente alla fine 
dell’VIII secolo a.C, grazie alle campagne di scavo e alle relative analisi degli 
ampi corredi funerari delle due necropoli calatine ritrovate. 

Calatia, sebbene verso la fine VI sec. a.C. già rientrasse nella dodecapo-
li etrusca come attestato dalla diffusione di opifici per le produzioni coropla-
stiche con temi locali e manifatture in bucchero, venne alla ribalta prima tra 
il V e la 2° metà del IV sec. a.C., in cui si evidenziò un processo di italicizza-
zione con la presa al potere della componente osca, di ceppo sannita, e poi, 
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principalmente, durante il periodo del dominio romano, che, con alterne vi-
cende e fortune, si attestò tra IV-III sec. a. C fino al 476 d. C.
 L’antico borgo calatino, posto a ridosso del confine romano–
sannitico, ebbe infatti notevole importanza durante le guerre sannitiche 
prima e puniche poi, anche a seguito dell’inizio della costruzione da Roma 
della Via Appia, ascrivibile al censore Appio Claudio nel 312 a.C., che 
all’incirca nel 268 a. C. venne prolungata da Capua (attuale S. Maria Capua 
Vetere) fino a Benevento, attraversando la cittadina da ovest ad est e so-
vrapponendosi all’antico decumano principale che tagliava in due il centro 
urbano, che era già cinto da mura ed aveva un andamento a pianta presso-
ché rotondeggiante, delineatosi già alla fine dell’VIII secolo a.C.  

Sconfitto Annibale (218 a.C.-202 a.C.), Calatia venne riconquistata 
ed aspramente punita dai Romani, divenendo civitas sine suffragio e dichiaran-
dola ager publicus, comportando l’inizio di un profondo declino politico ed 
economico sino al suo totale abbandono in età medievale in favore del na-
scente borgo medievale di Maddaloni. 

In dettaglio, durante l’ampio lasso di tempo che intercorse tra la fase 
repubblicana romana e quella tardo-antica imperiale, risultano notizie assai 
limitate, anche in virtù della scarsa e frammentaria documentazione perve-
nuta, anche se comunque la cittadina calatina fu annoverata nel Tribus Faler-

Chiese periodo longobardo-angioino. In Catalogo del Museo Civico  p. 155 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Archeologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Archeologia
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na, ottenendo i diritti civili ed ancora, in epoca cristiana, venne documentato 
in essa l’esistenza delle chiese di Santa Maria di Calatia e di San Giacomo, 
quest’ultima sede episcopale dal 439 d. C.. 

A partire dal 476 d.C. e con il dilagare nei territori romani 
d’Occidente nei tempi successivi di orde barbariche di differenti stirpi, la cit-
tadina campana divenne poco più di un borgo, debole e mal difeso; 
quest’ultimi aspetti costituirono i presupposti dei persistenti saccheggi e del-
le numerose devastazioni che ne comportarono la definitiva distruzione ad 
opera dei Saraceni nella 2° metà del IX d.C.. Mentre l’episcopio fu spostato 
entro le sicure mura di Casa Hirta (Casertavecchia), dove ancora per un lun-
go periodo i vari vescovi preposti conservarono il titolo di Episcopus Calati-
nus, la maggior parte dei cittadini superstiti si rifugiarono presso il Monte 
Sant’Angelo, alle cui pendici, con ogni probabilità, nel tempo erano sorti due 
piccoli villaggi l’Oliveto e La Pescara/Pescaia, andando a formare il nucleo ori-
ginario dell’attuale Maddaloni.  

Proprio la posizione strategica di Maddaloni, tra Capua e Benevento, 
suscitò l’interesse dei Longobardi, popolo che esercitò un grande influsso 
sulla città. Difatti sono risalenti all’età altomedievale alcune opere edilizie tra 
cui quelle sull’eremo di San Michele e il Castelluccio (la torre più piccola). 

Probabilmente è riconducibile a tale periodo anche la costruzione 

Individuazione delle chiese dal 1466 al 1806. In Catalogo del Museo Civico  p. 
156 
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del nucleo originario del Castello di Maddaloni, malgrado delle sue strutture 
longobarde non si siano riscontrate tracce e scarsi sono, in generale, i do-
cumenti relativi a quest’epoca. 

Proprio alla dominazione longobarda è ascrivibile il toponimo del 
borgo di Maddaloni poiché citato, per prima volta, in un diploma del prin-
cipe beneventano Arechi II nell’anno 774, in cui si faceva menzione di una 
grangia, dedicata a San Martino: quae in Mataluni sita est. 

Nel borgo, a quel tempo, dovevano esserci almeno cinque o sei 
chiese tra le quali San Benedetto, San Martino, Sant'Agnello e il monastero della 
Maddalena, oggi perso. Infine, dall'anno 880 in poi per il borgo di Maddaloni 
iniziò una nuova fase storica, in quanto la popolazione si arroccò definiti-
vamente intorno alla collina del castello e furono costruite numerose abita-
zioni, creando un continuum abitativo tra i precedenti borghi pedemontani 
dell’Oliveto e della Pescara e la cinta muraria. Presumibilmente tra il 750 e 
l’880, fu costruita anche la torre piccola o torre nord (Castelluccio), affinché 
potesse rappresentare un punto di avvistamento plurimo verso Benevento, 
la Via Appia e l’Ager Campanus.  

In epoca normanna l’atto fondamentale per la regolarizzazione dei 
confini diocesani e del conteggio generale delle chiese delle diocesi di Capua 
e Caserta, di cui fa parte Maddaloni, fu La Bolla dell’Arcivescovo Senne del 
1113. 

Si annoverano 25 chiese intra ed extra moenia in Maddaloni, sottoli-
neando il notevole ampliamento del borgo. Fu il Normanno Ruggero II ad 
ordinare nel 1135 al cancelliere Guarino ed a Giovanni Admiratus l’espansione 
della fortificazione del borgo che le fonti documentarie del tempo ricordano 
come castrum Kalato Maddala, castrum Magdalonis.  

Verso la fine del XIII sec. sino a metà del XIV sec. anche con gli 
Svevi Maddaloni accentuò il suo aspetto di terra fortificata. Nel tempo la 
cittadina conobbe anche un discreto sviluppo economico - sociale e fu sede 
di pubblici ufficiali, di buone maestranze e di attive congregazioni laiche.  
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Nella metà del XIV secolo sopraggiunti gli Angioini, il borgo fu 
concesso a Carlo Artus, conte di S. Agata dei Goti, in seguito ad una serie di 
guerre locali. L’Artus, tra il 1390 e il 1420, volle costruire una nuova torre, 
denominata appunto torre Artus, questa volta vicino al castello a rappresen-
tare un nuovo punto di difesa della città. Gli interventi conferirono al com-
plesso fortificato una tale imponenza che l'ambasciatore milanese, in visita 
presso il regno di Napoli, lo definì un Falcone in questa Terra di Lavoro. La vita 
e le abitudini della popolazione intanto subirono profondi cambiamenti: si 
cominciarono definitivamente a stabilizzarsi i commerci e non si viveva più 
arroccati in collina, ma in pianura, dove si potevano agevolmente coltivare i 
campi e scambiare le merci. Purtuttavia, gli abitanti  del borgo di Maddaloni, 
già a partire dal XIII - XIV secolo, continuarono a costruire numerose nuo-
ve abitazioni fuori dalla cinta muraria del castello e di conseguenza sempre 
più si andava delineando in pianura il nuovo assetto urbanistico della città.  

Nel 1441 il territorio maddalonese passò agli Aragonesi di re Alfonso 
I. Il figlio Ferrante nel 1460, per punire il castellano Pietro de Mondrago per alto 
tradimento, bruciò il castello, implicando che tutti gli abitanti che vivevano 
attorno ad esso, messi in fuga dal fuoco, non vollero più tornarvici, poiché 
non costituiva più un valido e sicuro rifugio.   

Nel 1465 Ferrante concesse il feudo di Maddaloni a Diomede Carafa 
(1406-1487) il quale non ristrutturò il castello, ma pensò di costruire un 
nuovo palazzo ai piedi della collina. Il palazzo, quindi, rappresentava non 
solo la sede della corte, ma svolgeva anche la funzione di controllo della fie-

CITTA’: Maddaloni EDIFICIO: Casa privata VIA: Roma 30 

Rilevata dal Museo Civico 
negli Anni Ottanta 

Rilevata dal Liceo Don Gnocchi 
nel febbraio 2019 
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ra settimanale che si teneva all'interno del suo cortile, nonché una funzione 
di controllo della strada che passava proprio davanti all'edificio, divenendo 
in tal modo un punto di riferimento politico, sociale ed economico di tutta 
la vita che si svolgeva in Maddaloni. 

Nel 1465 fu costruito il palazzo Ducale, l'attuale Villaggio dei Ra-
gazzi, e dal 1546 la cappella del Corpus Domini, interventi che comportarono 
la trasformazione dell’assetto della piazza che assunse l’attuale configurazio-
ne definitiva nel Settecento, quando si conclusero i lavori di ampliamento  

 

della chiesa del Corpus Domini con il suo campanile e l'edificazione della 
Congrega del Redentore.  

Re Filippo, il 6 aprile 1558, conferì il titolo di Duca di Maddaloni a 

Diomede III Carafa, per la sua fedeltà e per i grandi servigi resi alla corona, 

evento che implicò tra il XVI e il XVII secolo che la città di Maddaloni po-

tesse intraprendere un lento ma decisivo miglioramento edilizio ed urbani-

stico: furono ampliate piazze, costruite nuove chiese e migliorate le preesi-

stenti, edificati nuovi palazzi e, dato ancora più importante, ci furono forti 

risvegli commerciali, momenti, purtuttavia, non privi di guerre intestine, cri-

si economiche e carestie. 

Rilevata dal Museo Civico 
negli Anni Ottanta 
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Il XVIII secolo costituì il momento di maggior splendore per la cit-

tà, in particolar modo l'anno 1734, quando Carlo III di Borbone consegnò al 

Duca Marzio Domenico IV Carafa il titolo di Città per Maddaloni, divenendo 

nel corso del tempo ufficialmente un punto di riferimento culturale, sociale 

ed economico dell’intera Valle di Suessola. 

Queste complesse e diversificate vicissitudini storiche, esplicatesi in 

un ampio arco temporale, nella costruzione di numerosi manufatti artistici 

ed in particolare architettonici, sia religiosi e sia laici, costituiscono il terreno 

entro cui sono germogliati e cresciuti gli itinerari storico-artistici documen-

tanti manufatti, collocati nelle aree urbane dell’Oliveto e della Pescara, poco 

noti o totalmente  non conosciuti anche alla stessa cittadinanza e realizzati 

dagli alunni con la collaborazione dei docenti del Liceo Statale Don Gnocchi 

di Maddaloni, comportando il pieno coinvolgimento anche degli enti turisti-

ci, delle diverse associazioni e dei due Musei presenti nel territorio: 

l’Archeologico ed il Civico, custodi e promotori nel tempo di numerosi 

eventi di valorizzazione e pubblicizzazione del bene culturale maddalonese. 

Risulta, pertanto, doveroso sottolineare la fruttuosa sinergia che in 

più riprese ha legato le dinamiche di documentazione del Liceo Statale Don 

Gnocchi al Museo Civico di Maddaloni, entrambi luoghi di studio: il primo 

all’interno delle aule e dei laboratori attraverso l’ampio ventaglio di cono-

scenze, competenze e abilità messe in campo tanto dalla discenza quanto 

dalla docenza, il secondo come “macchina complessa” che ha innescato 

formali ed informali processi di apprendimento fondati sulla scoperta diretta 

del bene culturale. 

In linea con quanto esposto, l’esperienza del Pon paesaggistico si 

propone come un valido aiuto e strumento di fortificazione per legare 

l’ampio e diverso panorama artistico della città di Maddaloni con il mondo 

scolastico, riducendo il divario tra le competenze e le conoscenze richieste 

dal mondo del lavoro e quelle prefissate dal curricolo scolastico del Liceo 

Artistico.  

In generale si è attuato un principio di valorizzazione della dimen-

sione scientifica del sapere attraverso il reperimento di fonti di informazione 

sia tradizionali (cartacee, grafiche, fotografiche, etc..) sia virtuali (internet), 

oltre il rapporto diretto del bene, giungendo all’elaborazione del prodotto 

finale mediante l’impiego delle più veloci tecnologie e delle attuali strumen-

tazioni.  
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Nel corso dei sopralluoghi con i discenti effettuati tra le strade e i vi-

coli della città maddalonese, organizzati in gruppi di lavoro, durante la cam-

pagna fotografica e del rapporto diretto con gli edifici architettonici al fine 

di realizzare gli itinerari storico-artistici, più e più volte, ci si è imbattuti,  

 
talora piccoli, talora ben più ampi e complessi, in uno straordinario e vario-

pinto catalogo visuale dell'arte e della devozione popolare: le edicole votive. 

Tali manufatti, conosciuti anche come Madonnelle, sono posti nei 

prospetti di palazzi e case, in genere in corrispondenza degli angoli delle 

strade, manifestazione della profonda devozione religiosa popolare verso la 

Madonna, non solo in Maddaloni ma in generale e soprattutto in quei paesi 

europei animati da una profonda fede del credo cristiano.  

Le tipologie di edicole comunemente possono essere tra le più varie: 

da quelle di modesta fattura a quelle di più complesse configurazioni plasti-

co-compositive.  

Come le variegate strutture in cui sono apposte, anche le immagini 

inserite non ritraggono solo effigi della Vergine Maria, nelle sue diverse de-

clinazioni, ma anche quelle dei Santi della storia. 

 
 
 

Rilevata dal Museo Civico 
negli Anni Ottanta 
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I materiali ed i supporti impiegati sono tra i più disparati, si annove-
rano, infatti, prodotti quali affreschi, tele, marmi, maioliche, legni, terrecotte, 
metalli e gessi, inquadrati in semplici cornici o in strutture più articolate, 
come dei piccoli tempietti, tipici della tradizione campana e più specifica-
mente di quella napoletana.  
Il linguaggio artistico adottato, infine, è diretta testimonianza sia dell’epoca 

Rilevata dal Liceo Don Gnocchi 
nel febbraio 2019 
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stilistica d’esecuzione e sia dell’edificio in cui l’edicola è incastonata.  
E’ interessante ricordare che la tradizione vuole che il collocare im-

magini sacre nei muri delle quinte urbane, non sia una precipua pratica me-
dievale o moderna, ma è da ascriversi già all’epoca prima greca e poi roma-
na, in cui le persone affidavano la sicurezza dei propri spostamenti alle divi-
nità, poste negli incroci stradali.Con il diffondersi, a seguito dell’Editto di Co-
stantino nel 313 d.C., ed con il consolidarsi del cristianesimo, a seguito 
dell’Editto di Teodosio I nel 380 d.C, tale devozione religiosa mutò soltanto le 
vesti da pagane a cristiane, comportando la trasformazione di quelle esisten-
ti e la costruzione di nuove. Purtuttavia, il principale momento di massima 
diffusione di questa pratica devozionale popolare, in linea con le grandi tra-
sformazioni delle città, è da ricondursi alla piena età moderna. 

Le dinamiche controriformiste del XVII secolo ed ancor di più i 
grandi mutamenti ed abbellimenti edilizio – decorativi del XVIII secolo vi-
dero, infatti, un incremento delle realizzazioni di numerose edicole non solo 
nei principali centri urbani, come Roma e Napoli, ma anche nelle città peri-
feriche come Maddaloni.  

Tale tradizione popolare trovò un notevole impulso nel Regno di 

Napoli nella 2° metà del XVIII secolo attraverso i provvedimenti di re Fer-
dinando IV, che si esplicarono nella collocazione di luci urbane presso il Pa-

Rilevata dal Museo Civico 
negli Anni Ottanta 

 

CITTA’: Maddaloni EDIFICIO: Casa privata VIA: Sambuco 75 

 

Rilevata dal Liceo Don Gnocchi 
nel febbraio 2019 

 



97 

 

lazzo Reale e le principali arterie partenopee, al fine di combattere le attività 
criminali.  

La scelta non ebbe, però, gli esiti sperati che invece furono ottenuti 

con la proposta, a titolo gratuito per l’erario del regno, messa in campo da 

Padre Gregorio Maria Rocco.  

L’ecclesiastico scelse un quadro della Madonna, conservato presso il 

monastero del Santo Spirito a Napoli, e ne ordinò centinaia di copie a colori 

da inserire in molte delle edicole esistenti e in quelle che furono realizzate 

per l’occasione nelle strade napoletane e del regno. 

Ai lati delle edicole furono collocati oltre che a fiori, piante e, talvol-

ta, ex-voto, anche delle lampade ad olio che potessero rischiarare di notte 

l’oscurità delle vie urbane, portando alla nascita della ben nota espressione 

Và, a Maronna t’accumpagna, ogni qualvolta che si usciva di casa al calar del 

sole, così come brillantemente narrato anche da Luciano De Crescenzo nel 

libro Fosse a Maronna!.   

Anche se la realtà urbana maddalonese sia ben più circoscritta ri-

spetto alla quella napoletana, di certo le edicole presenti non risultano meno 

ricche per varietà e per il lungo arco plurisecolare di esecuzione, che va 

dall’epoca medievale a quella contemporanea. 

L’idea di includerle nel PON paesaggistico è scaturita proprio dal 

numero di manufatti in cui ci si è imbattuti per le strade durante i sopralluo-

ghi e dalla curiosità, manifesta dagli alunni, legata alla loro realizzazione, 

coinvolgendo nel progetto anche la Dott.ssa M.R. Rienzo, dirigente del Mu-

seo Civico di Maddaloni. 

La dirigente, entusiasta di questa nuova possibilità di indagine e di 

catalogazione dei beni artistici maddalonesi, ha messo a disposizione dei di-

versi gruppi di lavoro l’Archivio fotografico del Museo Civico, in cui già in-

torno al 1980 era stato effettuato un censimento delle edicole votive, sia 

pubbliche sia private, presenti sul territorio maddalonese, al fine di attuare 

un confronto con quelle ancora esistenti al 2019.  

La scelta di tale analisi era legata non solo al fatto che le edicole era-

no e sono oggetto tanto di sacrilegi e di danneggiamenti, quanto di episodi 

miracolosi ed eventi prodigiosi, ma anche al fatto di attestare lo stato di 

conservazione e la relativa evoluzione che il tempo aveva riservato a tali 

manufatti che, sia per la posizione in generale sui prospetti esterni degli edi-

fici, e sia per la stessa loro natura materica, risultano delicati, la cui opera 

manutentiva é stata nel tempo attuata proprio dalla sentita devozione del 

popolo dei fedeli. 
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Si auspicano per il futuro, purtuttavia, azioni che coinvolgano con 
sovvenzioni da parte di associazioni culturali ed enti preposti alla tutela, at-
traverso interventi costanti e sistematici, come pulitura e restauri conservati-
vi, affinché si possa garantire la conservazione per i posteri e la loro stessa 
pubblicizzazione, rientrando a pieno titolo in percorsi a fini economici, che 
a sua volta possano produrre risorse da investire per la preservazione della 
loro stessa integrità. 
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strazione comunale, 1991 

- Pietro Vuolo / Maddaloni nella storia di Terra di Lavoro - Maddaloni: La 
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- Pietro Vuolo / Maddaloni Medievale: dall’età longobarda all’età sveva - 
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- https://www.vesuviolive.it/cultura-napoletana/265700-a-madonna-

taccumpagna-come-nasce-questa-espressione-napoletana/ 

- https://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/gallery/photonews/1228492/b

ari-edicole-votive-luoghi-del-cuore-nello-scrigno-della-citta-vecchia.html 
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roma/edicole-sacre-storia-e-curiosita-sulle-madonnelle/ 

- https://grandenapoli.it/le-edicole-votive-strumenti-comunicazione-

religiosa/ 
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CAPITOLO DODICI - Reggia di Caserta 

 

 

 

 

 

12.1 Il Parco 
 

Entrando nel parco della Reggia di Caserta il visitatore si trova dinanzi 

una grande opera architettonica e scultorea realizzata da Vanvitelli, un in-

sieme di cascate e fontane. 

La prima cosa da ammirare è la grande Fontana dei Delfini, alimentata 

dal Canalone con getti d’acqua che fuoriescono da tre animali poggiati sulla 

scogliera. 

Dopo si passa alla Peschiera Grande dove il verde del parco si riflette 

sullo specchio dell’acqua, seguita dalla Fontana di Eolo, un’opera incompiu-

ta poiché le statue non furono terminate. 

Si arriva poi alla Fontana di Cerere, una lunga vasca dedicata alla Dea 

delle messi rigogliose, con una Zampilliera scolpita in marmo composta da 

delfini e tritoni. 

Verso la fine del parco troviamo la Fontana di Venere e Adone, formata 

da dodici cascatelle, una volta superata, si giunge ad una scalinata che porta 

alla Grande Cascata. Quest’ultima precipita alle spalle di un gruppo sculto-

reo, Diana e Atteone. 

Il Giardino Inglese è divenuto importante per la varietà di piante e per la 

loro provenienza, le immagini più suggestive sono rappresentate dal Bagno 

di Venere e dalla Fontana del Pastorello.  

Tra i viali del Bosco Vecchio si raggiunge la Castelluccia, una piccola for-

tezza di forma ottagonale con ponte levatoio. 
 

12.2 Il Presepe 

 

Nella sala ellittica è allestita la grande teca con il Presepe borbonico. 

Le figure dei pastori sono realizzate, a partire dal 1770, parte in terracotta 

dipinta, come teste, mani e piedi e il busto in stoppa e fil di ferro; i loro abiti 

rappresentano un documento unico e prezioso per la storia 

dell’abbigliamento. 
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12.3 Il Teatro di corte 

 

Il teatro di corte fu l’unico ambiente 

interno ad essere completato da Vanvi-

telli che fornì ai pittori i disegni per 

eseguire l’intera decorazione. 

Nella volta è raffigurato Apollo, co-

ronato di alloro e circondato dal disco 

solare con ai suoi piedi il drago-pitone, 

simbolo del vizio, in mano la lira, sim-

bolo dell’armonia. 

Intorno vi sono le Muse e i quattro 

Elementi e, tra due Fame alate, le im-

prese del re e della regina. 

 

12.4 Il Giardino inglese 

 

Sulla sommità del parco si apre il Giardino Inglese realizzato da un bota-

nico inglese, John Andrew Graefer, in collaborazione con Vanvitelli, per vo-

lere di Maria Carolina d’Austria. 

Il giardino è ricco di 

specie botaniche origi-

narie di tutti i continen-

ti, cedri, camelie e mae-

stose conifere. 

Percorrendo i viali è 

possibile osservare il 

Bagno di Venere, dove 

una statua della Dea è 

pronta ad immergersi in 

un laghetto alimentato 

dall’acqua che sgorga da 

un albero di tasso. 

 

12.5 La Fontana dei delfini 

 

Con la Fontana dei Delfni ha inizio la parte stretta del parco, una lunga 

striscia di specchi d’acqua e viali carrozzabili. 
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La fontana è fiancheggiata da viali carrozzabili separati da filari di elci ta-

gliati all’italiana. Essa è alimentata dal Canalone con getti d’acqua sgorganti 

da tre animali colossali poggiati sulla scogliera. 

 

12.6 La Fontana di Eolo 

 

La Fontana di Eolo è formata da statue disposte davanti un porticato, dal 

quale precipita l’acqua della cascata, alle spalle delle statue Angelo Brunelli 

eseguì bassorilievi con temi mitologici. 

La fontana è alimentata da un bacino diviso in sei vasche, disposte su 

piani di altezza diversa.  

Questa fontana fu l’unica a non essere stata completata, infatti, nel suo 

specchio d’acqua non fu mai collocato il colossale gruppo statuario. 

 

12.7 La Fontana di Cerere 

 

In testa all’ultima vasca vi è la Zampilliera scolpita in marmo e composta 

da tritoni e delfini che lanciano potenti getti d’acqua, tra un gruppo di statue 

c’è la Dea Cerere circondata da ninfe.  

Nelle mani della Dea lo scultore pose un grosso medaglione con la Tri-

nacria, simbolo della Sicilia. 
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12.8 La Fontana di Venere e Adone 

 

Un lungo prato ed una vasca, dove l’acqua discende da una serie di casca-

telle formanti luminosi specchi d’acqua, precedono un gruppo scultoreo 

formato da Venere e Adone, circondati da amorini, ninfe e cani. 

 
12.9 La Fontana di Diana e Atteone 

 

È una grande architettura contenente i due famosissimi gruppi di Diana e 

Atteone. 

La fontana è impostata su due composizioni marmoree, ed è preceduta 

da una scala delimitata da balaustre con quattordici statue di ninfe e caccia-

tori. 

Le fontane furono inaugurate il 7 giugno 1769. 

 

12.10 La Peschiera vecchia 

 

Percorrendo il viale alla destra della Fontana Margherita si arriva alla Pe-

schiera Vecchia, costruita da Francesco Collecini nel 1769 su disegno di 

Vanvitelli. 

Si trova in quella parte del parco nota come Bosco Vecchio che apparte-

neva, prima della costruzione della Reggia, ai principi di Caserta. 

Il luogo, reso luminoso grazie al bacino, è circondato da una folta massa 

di lecci. 

 

12.11 La Castelluccia 

 

La Castelluccia è una minuscola fortezza costruita nel 1769, per il diver-

timento e l’istruzione militare. 

Formata da una torre ottagonale con ponte levatoio, presenta forme niti-

de che le conferiscono leggerezza.  

L’interno comprende, al pianterreno un porticato e, al piano superiore 

una scala rotonda circondata da sette ambienti illuminati da finestre. Sulle 

pareti sono infisse alcune teste di imperatori romani, scolpite a bassorilievo. 
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CAPITOLO TREDICI - Monumenti in 3D 

 

 

 

 

 

Il progetto realizzato con gli studenti della scuola media Giovanni XXIII 

è stato sviluppato sulla conoscenza la conservazione e la valorizzazione dei 

monumenti e dei beni culturali e ambientali sul territorio di Santa Maria a 

Vico.  

Il percorso si è stato articolato in tre fasi.  

a. la prima fase di conoscenza attraverso lezioni frontali e la ricerca delle 

fonti storiche; 

  

b. la seconda fase di 

approfondimento 

attraverso i sopra-

luoghi dei siti ana-

lizzati;  
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c. la terza fase di laboratorio.  
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Nel laboratorio gli allievi hanno riprodotto attraverso elaborati grafici 

i monumenti studiati, con particolare attenzione all’architettura delle case a 

Botte, che costituiscono un’eccezione nell’entroterra in quanto è una tipolo-

gia costruttiva tipica della costiera Amalfitana e dei paesi del mediterraneo, 

attraverso la realizzazione di modelli in 3D.  

Il corso è stato seguito con interesse e partecipazione da parte dei 

giovani allievi che hanno dato seguito al lavoro svolto in altre iniziative sul 

territorio perseguendo il fine del corso frequentato.  

 

Docente esperto Rosalia Ruggiero  

 

Lavori dell’IC "Giovanni XXIII"  

 

a cura della Dirigente scolastica  

Dott.ssa Carmen Crisci. 
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